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Condanne assurde ma scarcerazione per tutti al processo di Bologna 

Diego, Mauro, Albino, Raffaele, Carlo^ 
Alberto, Giancarlo, Franco, Valeria, Rocco 

O UBERI 
Bologna - Questa è Ja sentenza al pro-

cesso di Bologna per i fatti del marzo 77. 
in seguito alla quale ieri pomeriggio tutti i 
compagni detenuti a San Giovaaini in Monte 
sono stati rimessi in libertà: Diego Benecchi 
1 anno e 6 mesi più 4 mesi d'arresto (il P.M. 
aveva chiesto 2 anni e 5 mesi); Raffaele 
Bertoncelli 7 mesi; Carlo Degli Esposti 10 
wsi più 4 d'arresto (il P.M. aveva chiesto 

6 mesi); Valeria Consolo 3 mesi (il P.M. ave-
va chiesto 1 mese); Alberto Armaroli 1 anno 
e 4 mesi più 2 anni di interdizione dai pubblici 
uffici (si tratta della condanna forse più gra-
ve); Giancarlo Zecchini 8 mesi; Franco Fer-
lini 6 mesi più sette di arresto (scade così 
il mandato di cattura per Franco, che era 
latitante) ; Mauro Collina e Rocco Fresca so-
no stati assolti per insufficienza di prove. 

«É Francesco Loru.sso 
a quanto lo condannate? ». 
t'ri solo compagno lo ha 
urlato dopo la sentenza, 

un'aula quasi vuota 
(quanti saremo stati? 30-
•W- un po' meno for.se). 

2 del pomeriggio 1' 
fsynio tribunale di Bolo-

si è voluto to£(liere 
anche questa soddisfazio 
ne. 

E ' stato cronometrico, 
per evitare che l 'aula fos-
se piena. I Salomoni han-
no scarcerato tutti, dando 
ragione, del resto è il lo-
ro mestiere, al potere. Co-
sì Armaroli non potrà più 
f a r e il vigile urbano (in-
terdetto per due anni ai 
pubblici uffici) e Mauro 
Collina è stato assolto per 
« insufficienza di prove ». 

Gli re.stitui ranno i mesi 
di galera che si è fatto"? 
.•V questo punto tutti si so 
no lavabi le mani e la co-
scienza, i delatori (scerif-
fi) del PCI ed i giudici 
dello Stato repubblicano. 

Però non basta, non mi 
basta. Potevamo essere 
tanti ed eravamo pochi. 
Potevamo inchiodare PCI 
e Stato. Sputtanarli per 

quello che sono e rion ci 
siamo riusciti. Perché? Di 
scuterne significa anche 
dire che la partita non è 
chiusa, che la rivolta co-
va sotto la cenere, attra-
verso mille canali e mille 
rabbie. Possiamo es.sere 
dispersi ma ci siamo an 
Cora, spero. 

Pe r certi versi un incu-
bo è finito. 

Lama vota si al finanziamento 
pubblico dei padroni e 
inventa una nuova filosofia 
per gli operai: il cottimo 

Articoli sulla stangata e su Lama a pagg. 2-3 

Le figlie di Lama 
Passate e dimenticate le 

uggiose vicende di Moro, 
ecco come si presentava 
ieri la primo pagina de 
La Stampa. Sulla destra, 
"di spalla". «Piìi cari lu-
ce. ferrovie e bollo di cir-
colazione »; .mila .sinistra, 
"d'apertura". « Lama: il 
sindacato "cambi rotta" 
su salari, orari, pensioni-
scioperi »; più in basso, a 
centro pagina. « Vasto pia-
no Fiat per il Mezzogior-
no. 540 miliardi. 600Ò po 
sii di lavoro ». Una bella 
immagine, non c'è che di 
re. Il governo vara la sua 
prima stangata, la prima 
coperta per intero da un 
PCI neppure consultato, e 
ne annuncia altre più pe-
santi prima dell'entate. Il 
.sindacalista conferma dì 
far propria una ripresa 
economica sidle ceneri del 
le conquiste operaie. 

La più grande industria 
italiana imprinip il vro 
pria marchio su questa ri 
presa che — se sia ni fica 
regalie dello Stato e quii' 
di "tenuta" per le pii.-
grandi aziende pubblìctie 
e private — non ostacola 
affatto il crollo dell'occu-
pazione nelle piccole nziei-
de e non frena neppure 
lontanamente l'aumento 
dei prezzi. E' Vantìpa^u-
padronale per dei contrai 
ti di lavoro nei quali y-
vuole specularmente rovi-
sciata la concezione dc-ì 
mondo, della lotta e det 
bisogni degli operai ita 
liani. 

« Abbiamo ecceduto nel-
Vegualitarismo con conse 
guente schiacciamento dei 
salari. Il riultato è che 
il lavoratore ha perso una 
spinta obiettiva a far me-
glio ». Questa la triviale 
argomentazione di Lama. 

Chi ha visto il film. "Forza 
Italia" ricorderà i piccu 
li industri alotti bresciani 
che piangevano miseria 
nel '69: ebbene, non diver-
sa è la filosofia del segre 
tario CGIL, che annuncia 
le 6.000 lire d'aumento sa 
lariale come tetto massi 
mo di rivendicazione e che 
si' perita di assicurare: 
« Non chiederemo aumen 
ti uguali per tutti ». Sap 
piamo che questo che fa 
il gradasso c un Lama in 
debolito anche all'interno 
del sindacalo, incarognito. 

Uno di quelli che dal 14 
maggio ha ricavato la le 
zione che bisognava esse 
re più stalinisti e meno 
democrat'ici. Uno che. do 
po essersi reso celebre a 
livello internazionale per 
aver organizzato la prima 
grande .spedizione contro i 
oiovaid dei movimento del 
'77. ora in nome di quegli 
.••••tes.si giovavi fomenta una 
.•spedizione contro gli ope 
ra: ocruixi'r 

Lama ri svela il svo per 
•sonale e racconta al gior 
naie di Agnelli la .=;ua 
preoccupazione di v non 
vincere contro le sue fi 
glie .. Ora. noi le figlie 
ii: Lav:a non le conoscio 

.vf ci .'i'.amio i 
<':i.f! V amen te simpatiche. 
• i-ddi'owr, chiedere loro: 
r.oiì h'tìetc- •••;.rc nulla per 
.ììipedire cìic, .n 'wne ve 
Siro- venga perpetrato !' 
ennesimo attacco contro 
degli operai già sufficien 
temente martoriati? In 
tempo di appelli, dopo l' 
appello degli intellettuali 
francesi e quello dei ve 
scovi, non si potrebbe fa 
re un appello delle figlie 
di Lam^ per fermare la 
mano del padre? 

CENTINAIA DI TELEFONATE E 
DELLA FAME CONTRO LA 

f̂ er protesta contro i telegiornali attuato il blocco con le telefonate. 5 
pero della fame (articolo nell'interno) 

Un radicaìe che digitina, qri»asi,«npn fa più 
si cosa scontata ."molti non 

neanche più per cha-éosa lo faccia. 
WpI passare inosservata la lotta di 
' ne r^ ^^ ' i f t i a . Gianfranco Spadaccia e nu 
per. ri f " " '•a^licali che hanno iniziato lo scio-

<; della fame per ottenere dalla Commissione 
dj vigilanza sulla RAI TV un ele-

'•elevi '-^ di giustizia: ottenere che radio e 
sulla informino con ampiezza ed onestà 

^ ^ ' referendum ed il con 
' ^oto; e c-he venga dato spazio ade 

SCIOPERO 
RAI-TV 
redattori di LC iniziano lo scio-

guato ai sostenitori del sì che hanno promosso 
e condotto la lotta per i referendum. 

E" una lott-a giusta ed urgente. 40 milioni 
di persone tra due settimane voteranno e molti 
ancora non sanno su che cosa e perché. 

La redazione di Lotta Continua ha deciso 
di condividere lo sciopero della fame, come con 
divide e porta avanti la lotta per il si ai re^ 
ferendinn. 

3 compagne e compagni cominciano oggi an-
che il loro digiuno: Giovanna .Arrighi, .Marco 

Boato, Valeria Gidaro, Alexander Langer. Pao-
lo Liguori («Straccio»). Non perché vogliamo 
che Lotta Continua o i radicali o altri possano 
fare « propaganda di partito » alla TV, ma per-
ché vogliamo che le molte ragioni popolari e 
di classe del sì possano esprimersi ed arriva-
re a tutti, .insieme ad una corretta ed ampia 
informazione sulla campagna polìtica in corso. 
Tutti i nostri compagni e lettori sono invitati a 
mobilitarsi per moltiplicare a tutti i livelli la 
pressione sulla RAI-TV e la Commissione par-
lamentare di vigilanza. 
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Ministero degli Interni 

SI FA IL NOME DI | 
UN AVVOLTOIO 

Da (juaiìdo Cossiga si 

è dimosso dal minislcro 

dof£Ì3 interni per sa'.vaix-

ia faccia e iì governo, 

ì; pr£>siden-t.e Andruotti 

sta fatx'inio i doppi turni 

tra il Viminale e Palazzo 

Chigi. Aveva detto cun 

Jeggertv.z;! «-ci penso io! » 

•ed ora si Irova inguaiato 

m .un lavoro che si an 

«Lincia più lungo de! pre-

viste. 

In mini-crisi del 

governo c'è nonostante 

tutto, de! ridicolo. 

Cossiga .si dimette uin; 

liato dalle sconfitto e dai 

suoi nulla di fatto neiìa 

battaglia campak- con k. 

0 R . (iPrima, quando fa 

ceva airiinazzare P lance 

SCO e Giorgiana era ir-

v w c bon saldo al sun 

posto). 

Andreoili tnanda avanti 

Piccoli e ifuesto si rifiu-

ta. PauTi! o altre aspira 

zioni? Poi si fanno noìiii 

di risÀ^rvc- si prospettano 

carriere a jiomini di se 

coiìdo piano, si alimenta 

no iìlusioni e immagini di 

:fx)i,ere. Nieni;-, il risulta 

to è ancora jiegativo. Nel 

la piirrocchia deinocristia 

n.T tii-^i si danno un'aria 

.ndaffaraia c svicolano; 

voloniari sìosj tx: ne pre 

sentano. C<xsj Andrcoiti 

verso iì rgiale iion c'è 

molta soii<i;u-ietà dai suoi 

soci, di partito, fa il dop-

pio lavoro. Ne avrà con 

certezza fino a dopo i! re-

ferendìBn sulla legge Rea 

le. 

Pensiamo con malizia 

che aspettino i risultali 

pf;r misurare fino a che 

punto possano puntare il 

fucile suìla vita dì su-a-

da, sulle tmsitìrii sociali, 

sulla rabbia degli emargi 

nati, su chi iion si norma 

lizza. « C) tulio o niente 

pare dti'C quest'a.tlesa. O 

tanti poteri o rn'ssuno ci 

va. 

Intanto c.-on iì doppio la 

voro .\)id;-L'otti partorisce 

id ie e soluzioni squallide. 

Con seiiiOf-e maggior insi 

st jiiza sta pensando di so 

stituiro un odiato dimis-

sioxiario con un altro odia 

tisdinio dimi.ssionario : il 

.saccheggiato;-..' Zambi-r 

ietti. 

Zambcrk-tti. commi.ssa 

rio straordinario in f'riii-

li dopo il terremoto, era 

quello eh." cacciava con 

i fdgii di via i volontari, 

quello eh;.- si fateva chia 

mare generale » dai su 

baltenii . quL-llo che con 

trollava i miliardi dello 

Stato fcho perdeva-no in 

tangenti e traffici mafio-

si anziché <:rrivarc ai ter 

rpHìotatiì. Zamberietti è 

im axa'olt'jio. un essert-

sprL'gevol-- nauseante. 

Ma pai L< che nessun 

partilo dell'accordo abbia 

avu'o nulla. ;ia ridire da-

vanti al suo nome. Il PCI 

in ìjrima pagina sull'Uni 

tà ti'adisc;' ;in po' di im-

baraz/.o itando di no-

minarla in un articolo sui 

ministero degli interni. 

(Miracoli -iell'^sorcismo e 

s<jualioie deir<ìmertà). Co 

m.jnciue a Botteghe Ossu 

re tacrcio.no e acconsen 

tono. 

l ri'pubblicani mettono 

la foglia: Sono fatti del-

la DCs.. Tulli .!ili altri 

tacciono: con una mollet-

ta al naso torneranno poi 

a parlarci di onestà e di 

democrazia. 

Tornando a noi, ci pa 

re che sia passibile in-

dircttam.ntu. tliro la no 

stra niettC::Tdo piij SI pos 

sibili tra la voglia di man 

tener;- piii libertà, più di 

ritti, più spazi e la loro 

legalità blindata. Per to 

g'ucre alibi ai loro orni 

cidi, per impedirglit-Si. 

per frenare la politica 

della « corsa agii aumen-

ti >>. da qualunque parte 

venga. 

A dieci giorni dal l 'arre 

>to dì Enrico Triaca, ac-

cusalo di essere iì tipo 

-^afft dflli- Brigato Rosse, 

non si sa a.ssolutamente 

dove sia delomi(«. non .si 

conoscono ic sue condizio-

Tii di salute, né quale sia 

il suo avvocalo. Si sa che 

«• stato pr ima a Civitavec-^ 

•chia. poi a Sulmona e a 

Vellclri . A questo punto 

si perdono le s'ue iracce. 

Ai famil iar i hanno detto 

solo che si trova moUo 

lontano da Roma. 

Si sa anche che F^nric» 

Triaca aveva nominato 

come difensore l'avvocato 

Consarano che gli era 

stato rif iutato per ìncom 

patibil ità in quanto già di-

fensore di Teodoro Spa-

daccini, detenuto anch'e-

glì nei quadro d<'Ila stessa 

inchiesta, l i presunto av-

vocato d'ufficio Oe Cervo, 

già giornalista del Mes 

sagsero. ha fatto sapere 

iraniite i! suo .sostituto di 

Dov'è Enrico Triaca ? 
non occuparsi piiJ della 

difesa di Enrico Triaca. 

! fatti si commentano 

da soli: qualunque sia la 

posizione giuridica di En-

rico Triaca e le sue e 

ventuali responsabilità, i-

assolutamente illegittimo e 

intollerabile il sequestro 

di persona, di cui è og-

getto. Enrico Triaca deve 

avere la possibilità di di-

fendersi. di rivedere i suoi 

famil iari , di uscire dall ' 

isolamento. Tutti sianin 

impegnati ad impedire la 

sua segregazione e ogni 

ipotesi di processo .somma 

rio e spj t ia le . 

Teodoro Spadaccini. An-

tonio Marini e Gabriel la 

Mariani sono rincliiusi in 

i.solamentn nel carcere dì 

Rebibbia. Giovanni Lugni 

ni è a Velletri. Questo se-

condo quanto comunicato 

dagli inquirenti, in quan-

to ai famil iari é stato im 

pedito di vederli. Almeno 

di loro si sa dovi- sono. 

Ma Enrico Triaca dov'è? 

LA STANGATA DEGLI 
UOMINI SENZA VOLTO 

Dietro gli inasprimenti fiscali attuati e promessi dal governo, cosi co-
me dietro la nuova sortita dì Lama, si intravede la mano lunga del FMi 
La manovra monetaria strumento di limitazione della « sovranità nazio-
nale». Effetti immediati e prospettive del disegno poiitico gestito dai-
le autorità internazionali. Il PCI lamenta la mancata consult azione de 
governo, ma china la testa 

.'V quattro anni dalla sua 

liberazione, i! Portogallo 

passa, volente o nolen 

te, dal regime di Sala 

zar a quello degli uo 

mini senza volto dei Fon 

do .Monetario Internazio 

naie. 

Questo giudizio, espres-

so dai (luolidiano Le mun 

de, riassume il signifi-

cato autentico del recen-

te accordo tra Portfigal-

lo <; FMI . Si ripropone 

CO.SÌ una realtà che il 

•a caso italiano aveva 

già espres'io con estrc 

ma chiarezza. E che prò 

babilmente esprimerà di 

nuovo a 'urevp scadenza, 

come attcsta la nuova 

.stangata, dcci.sa all ' indo 

mam' delia visita dell'in 

caricato dei F M I ed alla 

vigìlia delia nuova trat-

tativa. D i questa realtà 

due aspetti vanno .-̂ otto-

lineati: 

1) il ruolo della poli 

tica monetaria nella ge-

,stione delle economie ca 

pitalistiche è mutato prò 

fondamente. Gli effetti 

che .attraverso tale poli 

tica si cerca di ottenere 

vanno ben al di là della 

riduzione dei potere dì 

acqui.sto del salario. Essi 

investono l'intera strut 

tura economica, modifi 

cano radicalmente la 

composizione ci classe, 

sconvolgono i rapporti po 

litici e la ste.ssa conce 

zione tradizionale dei rap-

porti tra Stati: 

2) la strategia alla 

quale si rifa l'uso di quc 

sto strumento di dominio 

è sempre più .strettamen 

te legata a scelte cen 

tralizzate a livello inter-

nazionale. A comandare 

sono sempre più gli « uo-

mini senza volto del 

F M I », con una riduzio-

ne dei margini di auto-

nomia dei singoli stati. I 

v.iri Ancreotti o Soares 

possono sostenere a ra 

gion veduta che l'accet-

tazione delie lettere d'in-

tenti via via .sottoscritte, 

non rappresenta una at-

tenuazione della loro h-

berta d'iniziativa, dal 

momento che le linee-gui-

da indicate in tali let-

tere riflettono scelte di 

politica economica che i 

governi da loro rappre-

sentati avrebbero comun 

que intrapreso. Ma que 

sta coincidenza di obiet 

tivi non attenua il giù 

dizio che per i paesi .sog-

getti al controllo degli 

organismi internazionali 

ci si trovi di fronte a 

casi di « sovranità limi 

tata i>. Mostra, semmai, 

come anche in materia 

di indipendenza naziona 

le .si riscontri una incon-

ciliabilità di interessi e 

ci visioni tra tali gover 

ni e masse popolari. 

La situazione conse 

gue j ^ ' agli anzidetti mu-

tamenii nei rapporti tra 

Stati all'interno dell 'area 

capitalistica occidentale, 

non è messa minimamen-

te in forse neppure dai 

conflitti, esplosi nell'ulti-

ma riunione del FMI di 

città del Me.ssico. tra US.'V 

e pac.si in deficit, da un 

iato, e Repubblica Fede-

rale tedesca e Giappone, 

fa!r , ì ; tro, accusati di di 

fendere rilevanti a 

zi dell, loro 

ccmmerc -.le. Ciò è . 

vuto al atto che (ni» 

controlli! internazioni-

sull'ecei. :iua si ispira s 

indirizzi li fondo, che s 

glio co: entono di cor 

prendere le prospetti 

nelle <,ii:ali si colloca;, 

la nuova stangata dtd.-

dal governo .̂ ndreot; 

sia ie altre che ser 

ranno. 

La spesa pubblica s-

rapprcsentare un se 

gno diretto alla accur. 

lazione capitalistica. 

si tratta solo c'i tnisr 

un indirizzo più che tir 

tennale di intervento • 

diretto (in parte, almiff 

volto a stimolare 

nomia attraverso il -

stegno alla domanda e 

baie. Si tratta di 

radicalmente la strutf/: 

che la spesa pubblici •• 

andata as.sumendo in cJ 

scguenza di tale 

ca e. quindi, di efe^ 

re tutte le voci cht ^ 

caratterizzavano in s» 

«sociale». E' una poî-

ca ci cui sono c.h:ar.2 

mi gli effetti imnifte 

ed oscure, anche in -

ottica capitalistica, Ifr-

spettive. 

Sono chiari gli 

immediati. I nuofl ;;;; 

rizzi di bilancio a*-; 

no effetti negati" 

occupazione, in 

in cui la disoccupa '̂ 

incalza anche nei ^ 

come Sa Germania « 

Giapoone. in cui IK 

sione economica 

.soggetta ad alcun 

Il volto del sindacalista senza vergogni 
Dal quotidiano di A 

gnelii. Lama-pluvio ha ri-

ver.sato sui lavoratori il 

consueto diluvio di in 

credibili proposte sinda 

cali. In sintesi, la stra-

tegia delineata dal se 

gretario generale della 

CGIL nella .sua intervista 

a La Stampa si sostan 

zia in una ritirata su tut 

ti i fronti: da quello sa 

lariale a quello c'ell'ora-

rio di lavoro, dell'eguali 

turismo, dei diritto di 

.sciopero, rivendicando «F 

obbligatorietà,; delle .scel 

te del l 'EUR. 

Lasciamo la parola a 

Lama, le cui dichiarazio-

ni risultano ben più elo 

quenti di ogni altro giù 

dizio. 

Salari: tx:corre evitare 

la solita catena degli 

aumenti salariali per fili 

occupati, che si tradu-

cono in un aumento dei 

cms.umi c rn lievitazione 

dei prezzi con ritorno a 

tassi di inflazione tipo 

'76 e il covseguente oh 

bligo di una nnovr. stret-

ta con riduzione dei po 

sii di lavoro. Sarebbe lo 

rittoria dei padri cinquan 

tenni, lo non voeiìio rin 

cere contro le mie figlie . 

>ìon rinunceremo a riven-

dicazioni salariali, mn ci 

accontenteremo ai au 

menti contenuti e scaglio 

nati. Già ne abbiamo da 

lo la prova: la gente del 

Varia ha avuto 6.!>00 lire 

men.iili per ire anni. So/t 

mi .-ti d'tca che e molto. 

Così per la RAI: pens:. 

che così sarà per i tele 

fonici •:. 

Orario; no alla diminu 

zione Perché? « .-i parte 

che si accetterebbe la ri 

duzione delle ore ma non 

del salario, due lavora 

tori a 20 ore costerebbe 

ro di più di un lavora-

tore a 40 ore. perché ci 

•wno co.<;ti fi.-i.H che non 

si dimezzano dimezzando 

l'orario... ». Lo abbiamo 

ridotto per chi lavorava 

agli alti .forni, ed era 

f/iu.nn: ma lo si è ridono 

in pari misura per la dai 

tiiografa che lavora nel 

l'ufficio- con moquette e 

aria condizionata (risbu-

ca la dattilografa di la-

ma Ifiana memoria, re-

spon.sbile di tutte le in-

giustizie de] nostro siste-

ma) . 

Pensioni e ta.ssc; « Tui 

to va rivisto, sia per le 

pen.^ioni di invalidità, .•sia 

per quelle di anzianità. 

E ra rivisto il cumido: 

non aico di togliere tut 

1(1. ma ci sona situazioni 

dì jìriviìegio non giustifi 

cabrli (lavorare in due 

non comporta, evidente-

:ni r>te. come per i padro 

ni. un raddoppio di costi 

Egualitarismo: « Abbia 

tnr. ecceduto nell'egualità 

rismo con conseguente 

schiacciamento dei sala 

ri. Il risultato è che il 

lai-oratore ha perso una 

spinta obiettiva a far me 

olio a qualificarsi a sfv 

diore a imparare. Per 

che sacrificarsi se la dif-

ferenza che posso trarre 

è minima o adà'^ 

non cè? 

e si avanza m ^ 

anzianità e 

dobbiamo insistere 

conoscimento 

professionale.- _ „ 

esagerato J" 

cezione dell eg>~ 

.smo-s>. ^ 

D i r i t t o d' 
. c r e d a « « " ' f i ? : 

mentatione...* . 

r a t c r i non ubbid>. ^ 

l e i . id icazioni 1 , 

c a t i . i n o l c u n t j . . ^ 

vitale irnpor^ ecfi 

arrivare 

zione 

Plausi da 

ha agignttto- - r 

e cosa 

quando s. chi^^ 
stematicomenie ^ 
la i lovorator^,^ 
scioperassero , • 

sviluppo ecor^ 

definitivo ca.^'^ 

si"' Perche , f-

altri respo"-^^ 

traggono pm ^^ 

mmffmmm/mmmmmfff/mm/mmiam/mmA 
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lo esterno. La scoperta 
i ceree di parassiti-
sDio» nel nostro paese, 
soprattutto da parte del 
pà, rappresenta una co 
perttira ideologica a que-
sti indirizzi. Ottusamen-
te questa posizione non 
si sofferma sul fatto che 
lieste aree sono il ri-
sultato della congenita 
incapacità di questo si-
sSaia di produzione di 
assicurare lavoro a tutti 
e che. per di pili, ad esse 
si accompagna una esu-
ìieranza di forza lavoro. 
La differenza tra ieri ed 
ti® è che allora la spe-
a sociale era vista co-
K un valore positivo, in 
ipianto si riteneva che 
fosse in grado di assi-
®are una stabilità e-
OBomica e sociale allo 
sviluppo capitalistico. Og-
S. tramontata quella Li-
cione, viene bollata co-
» improduttiva. 
Oscure, come si è det-

t». sono viceversa le prò 
l^ve non immediate 
«' una tale politica. In 
'•«a di quali sbocchi sul 
®ercato viene attuata la 
"inversione dell'econo-

Non si prepara for-
« alla lunga un periodo 

crisi da insussistenza 
domanda di consu-
^la si intravedono 

'fanoni di fondo de-
a far si che que-

sti nuovi indirizzi si mu-
tino nel loro contrario. 
Al pari di quanto sta av-
venendo sotto i nostri oc-
chi per le politiche key-
nesiane. sbandierate come 
lo strumento mediante il 
quale il capitalismo si 
poneva in grado di eli-
minare i conflitti sociali 
al suo interno. 

In questa cornice si in-
quadrano le misure de-
cise nei giorni passati dal 
governo Andreotti, accom-
pagnate dalla esplicita in-
tenzione di attuare nel 
corso dell'anno analoghi 
provvedimenti fiscali. Co-
me per il passato, non 
c'è da aspettarsi che ri-
solvano i problemi (con-
tenimento della spesa 
pubblica, inflazione, disa-
vanzo della bilancia dei 
pagamenti) in vitsa dei 
quali si sostiene siano 
decise. Problemi che, in-
fatti, a dispetto di tutte 
le precedenti stangate so-
no li tali e quali ad ali-
mentare la ricattabilità 
del nostro paese. E a 
giustificare ulteriori stan-
gate. con il PCI ed i 
snidacati ad accettare su-
pinamente le conseguen-
ze della loro strategia o 
a riprodurre, con perio-
diche ed inutili impenna-
te, la tanto biasimata «in-
costanza» del PSI all'e-
poca del centro-sinistra. 

es'" lali^ 

di sciop̂ ? 
it" — i ir-

cuni -^ett^--

dia P"" 

, Sarto"-

aicef" 
-hiar^' 
ente « 
,rotori 

couf- , ro . . 

-ontio . 
; Lafl"" 

tt ^̂ ^ V 

pacdietto di inasprimenti tariffari e fì-
aipprovato venerdì dal consiglio dei 

come gata: si « articola » la nuova stan-

tìa ferroviarie aumenterarmo in me-
aiLr ^ ^ ^ ^ part ire dal 15 luglio G' 
^ n t o dei biglietti dei treni oscillerà infatti 

^ al 30 per cento). 
15 ^ ' ^ ' f fe elettriche aumentano di d r c a il 

cento (dal 1. giugno per chi paga cano-
t f j ^ ^ ^ i l i , dai 1. luglio per chi paga canoni 

La decisione è stata -présa- dal CIP 
ait̂  ^ interministeriale prezzi)^ che si è riu-

II h n ^ consiglio dei ministri, 
dei 3(un circolazione delle auto aumenta 
a o g ^ " per cento. La car ta bollata per atti 
iire aumenta da 1.500 lire a 2.000 
lire: quella per atti giudiziari da 400 a 700 

stro, le riguardano le imposte di regi-
sui'pf '^^ '«te ipotecarie e catastali e quella 

totAiT.. assicurazione auto (il tutto per 
di 275 miliardi). 

13 al 15 per cento la ritenuta 
^^sicnàti^'" lavoro autonomo (pro-
"lenia dai artigiani, ecc.). Au-

a S ' • ^ ritenuta d'ac-
bancari (entrerà in vigore 

« s t a t o ' ^ ^ per l'antotassazione di novembre 
Cioè a ' J ^ t o da 250 mila lire a 100 mila lire. 
^ i cont^'^'^® saranno tenuti all'autotassa-

"̂iDttsta che a giugno hanno versato 
^ ^ 100 mila lire in su. 

Fatti strani successi 
ail'AMNU di Milano 

Milano, 27 — Sono in 
corso le assemblee dei la-
voratori dell'azienda di 
nettezza urbana, assem-
blee che si svolgono de-
posito per deposito. L'in-
contro che vsde da una 
parte alcuni sindacalisti 
impegnati nella difesa di 
un accordo, per Milano, 
estremamente negativo, e 
dall'altra circa 2.500 la-
voratori, si sta risolven-
do con una evidente scon-
fitta ai punti dei « rappre-
sentanti dei lavoratori ». 

Infatti dopo un'iniziale 
successo, pur t ra forti 
contrasti e chiari mugu-
gni operai, ai deposito 01-
gettina, dove l'opposizione 
non è riuscita ad organiz-
zarsi per il dibattito in as-
semblea, le successive as-
semblee ai depositi Zama 
e Siila si sono risolte con 
una schiacciante vittoria 
dei « no » alla ratifica del-
l'accordo: solo sparuti 
gruppi estremistici cinda-
cal-padronali, forse dieci-
quindici sindacalisti, bu-
rocrati, impiegati, hanno 
avuto la sfrontatezza di 
votare per il « sì » contro 
il chiaro no di circa 600 
lavoratori dei due depositi. 
L'assemblea di sabato al 
deposito Siila 

Mi presento al mattino 
al deposito Siila insieme 
a Riccardo del collettivo 
di DP dell'.Amnu per se-
guire l'assemblea suHa 
conclusione del CMitratto; 
sulla porta però c'è un 
contrattempo, il sig. di-
rettore non si è ancora 
presentato al lavoro per 
cui non posso ottenere il 

permesso di entrare; so-
no le 8,30, decido di a-
spettare fuori un attimo, 
il superiore competente do-
vrebbe arrivare da un mo-
mento all'altro, ma aspet-
ta aspetta, si fanno le 
9,15. non arriva mai, an-
zi no, è arrivato, ma non 
ancora avuto tempo di 
occuparsi della questione 
comincio a disperare di 
vedere mai la sala dove 
ormai l'assemblea è già 
in corso; ma a questo 
punto i lavoratori in as-
semblea venuti a cono-
scenza della cosa votano 
che il giornalista che han-
no portato loro deve en-
t rare; la rabbia è enorme 
per la disinformazione e 
la falsità dette dai «gran-
di» giornali suUa loro lot-
ta. par l'ospitalità che il 
Corriere ha dato alle ve-
lenose dichiarazioni del di-
rigente dell'Amnu contro 
di loro; la volontà di spez-
zare la rete di complicità 
azienda - sindacati - in-
formazione fa sì che mi 
trovi circondato da un 
corteo di lavoratori che 
mi porta in assemblea; 
mi sento imbarazzato, mi 
faccio piccolo piccolo, di 
fronte a tutti quegli ope-
rai che mi cercano, quasi 
mi nascondo dietro i com-
pagni. 

La sala è piena, l'atten-
zione è grande, non(»tan-
te i discorsi vuoti, noiosi 
ed equiMbristici dei sin-
dacalisti: gli interventi 
dell'opposizione organizza-
ta, di fronte ad una as-
semblea capace di conti-

nue interruzioni ed inter-
venti, contrasta e chiari-
sce i punti del contratto 
che non si può definire un 
bidone, perché è m real-
tà molto peggio, si tratta 
lii un vero e proprio fur-
to sui diritti già acquisi-
ti da un anno e mezzo 
dai lavoratori, si tratta 
del tentativo di togliere o-
giH possibilità di contrat-
tazione aziendale autono-
ma dei lavoratori città 
per città, di togliere nei 
fatti ogni certezza dei di-
ritti già conquistati: di 
togliere con un abile scip-
po addirittura una voce 
dal salario dei lavoratori, 
fregargli 95.000 lire, ri-
dandogliene un po' col 
contratto nazionale, ma 
sganciate dalla contingen-
za. Parla Ferro, uno de-
gli « estremisti », ex ope-
raio dell'Alfa, denuncia 
quei « sindacalisti » che a 
furia di sbendere gli in-
teressi dei lavoratori sono 
passati dalle « toppe al 
culo, al villino»; gli ri-
sponde un « difensore dei 
lavoratori » dirigente del-
la CX jIL (componente Ma-
nifesto) che, con fa re di 
superiorità saputa e arro-
gante, braccia larghe sul 
tavolo, pronto a scattare, 
difende a spada tratta 1' 
accordo, arrivando a so-
stenere praticamente, ma 
forse non se n'era ascor-
to, che visto che la salute 
non si vende, bene ha 
fatto il sindacato a rega-
larla. 

Finisce gli interventi un 
lavoratore anziano, scono-
sciuto ai compagni, le co-

se che dice, molto sempii 
ci e chiare, trascinano 1' 
assemblea: denuncia i di-
rigenti di PCI e CGIL, il 
sindacato di maggioranza 
all'Amnu, chiamjindoH si 
gnori e chiedendosi se non 
siano compagni dei fasci-
sti, ricorda come proprio 
loro i sindacati li hanno 
costretti a lavorare tante 
volte in condizioni preca-
rie, con carichi spropor-
zionati di lavoro. 

Si chiarisce la questione 
dei soldi, un attimo di at-
tesa, le votazioni; chi vo-
ta sì? 6 mani alzate, la 
sottile tensione che c'era 
in sala si scioglie negli 
altri 300 no. 

Siamo fuori, si formano 
cajjanneli. «Scrivi che qui 
non esistono diritti sinda-
cali, che ci sbattono da 
un lavoro all'altro ogni 
giorno, come gli gira », 
dice un operaio; -«ma qua-
le ristrutturazione voglio-
no i sindacati? » dice un 
altro; « dillo che l'unica 
ristrutturazione è stata 
quella di ridurre da 4 a 3 
i componenti delle squa-
dre che con il camion fan-
no la raccolta dell'immon-
dizia a parità di lavoro 
da svolgere >. Tra i com-
pagni c 'è soddisfazione, 
ma anche un po' di incer-
tezza, su come fare a ge-
stire poi la lotta e le trat-
tative: appoggiarsi a CISL 
e UIL che sono più tentsen-
nanti, gestire la lotta da 
soli con la rielezione del 
consiglio dei delegati? 

Vedremo, per ora dico-
no chiaro il loro no. 

Roberto 

Ciò che occorre sapere 
della mentalità contadina 

Torino, 27 — Sono or-
mai 4 anni che la com-
ponente studentesca e 
« forestiera » degli stagio-
nali agricoli dà battaglia 
nella zona per il rispet-
to dei propri diritti, e si 
individua sempre come 
punto debole il rapporto 
f ra stagionali e lavora-
tori e opinione pubbli-
ca ael luogo: forniamo 
quindi alcune informa-
zioni per i compagni che 
verranno a lavorare (spe-
riamo!) nella raccolta 
della frutta. 

1) I contadini - capi-
talisti. Sono padroni che 
impiegano anche il loro 
lavoro durante l 'anno 
(compresa la raccolta), 
ragionano in base ad una 
ideologia che si può de-
finire della « roba par-
lano con orgoglio del pro-
prio prodotto, della loro 
cascina, si incazzano se 
ammaccate le pesche, non 
tanto per il danno eco-
nomico quanto perché si 
srentono offesi nel prodot-
to del loro lavoro. 

L'ideologia del lavoro è 
il secondo aspetto nella 
loro mentalità: non a ca-
so urlano dietro « an 
dé a t ravajé! » (andate 
a lavorare) quando fac-
ciamo attività politica. 

Questo atteggiamento è 
anche conseguenza dell' 
impossibilità di sgancia-
re il lavoro dei campi 

dal ritmo imposto dalla 
natura, e non a caso il 
tempo « libero » cello 
studenti è che rovi-
sono visti con invidia, e 
rancore. Uno degli argo-
menti più usati contro gli 
studenti è che non son 
rovinano la frut ta : a par-
te gli incit£unenti. vedrete 
i lavoratori del luogo iso-
larsi e formare squadre 
che tirano la procuzio-
ne; tutti vogliono dimo-
strare di essere più bravi 
e di meritare un tratta-
mento migliore. Spesso è 
necessario dimostrare di 
sapere lavorare come lo-
ro, per poi spiegare che 
non bisogna seguire i 
ritmi del padrone. 

2) Braccianti e operai-
contadini. Tenere conto 
di queste realtà è im-
portaiue non tanto nei 
confronti del padrone, ma 
perché questi atteggia-
menti permangono anche 
nel lavoratore del posto, 
spesso operaio in ferie o 
piccolo contadino. L'indi-
vidualismo. se nella pic-
cola borghesia agraria si 
traduce in rifiuto cella 
cooperazione, nei salaria-
ti si traduce in diffiden-
za verso l'orgarùzzazione 
« sindacale », a tutto van-
taggio del rapporto indi-
viduale col padrone, an-
che nella ricerca di con-
dizioni di lavoro milgio-
ri, benché ci sia un odio 

LUIGI DI ROSA 
Oggi 28 maggio a due 

anni dall'assassinio del 
compagno Luigi De Rosa 
da parte di squadre fasci-
ste guidate dal parà Sac-
cucci, H PCI locale con-
forme alla sua linea na-
zionale oggi come allora 
tende ad attutire nelle co-
scienze della gente la gra-
vità dell'assassinio di Lui-
gi usando sfacciatamente 
il suo nome come esem-
|H0 di civiltà, di eroismo, 
in funzione dei suoi cini-
ci progetti di normalizza-

zione. Sia allora che oggi 
I compagni che hanno 
tentato e tentano di sma-
scherare la gestione poli-
tica dell'accaduto vengo-
no chiamati e additali a-
pertamente come fascisti 
e provocatori, oggi l'am-
ministrazione comunale 
(PCI) in « democratico » 
accordo con la società ci-
clistica « Sezze » lo ricor-
derà ufficialmente intito-
landogli il primo trofeo 
di ciclismo « Luigi Di Ro-
sa », disgustoso! ! ! 

compagni di Sezze 

verso 1 cascinè, e ben-
ché si rendano conto del-
io sfruttamento. 

3) I capitalisti veri • 
propri (cioè i padroni che 
non impiegano il loro la-
voro) il frigo «Lagna 
SCO frut ta » è iscritto al 
la «Lega delle coopera-
tive », intasca i soldi del-
la Regione « rossa » e ap-
plica una politica fero 
cemento antisindacale. 

Per questi motivi è im-
portante che i compagni 
adottino, sia individual-
mente che come massa, 
una politica di neutraliz-
zazione e conquista dell' 
opinione pubblica. Insom-
ma, compagne e compa-
gni, se volete lavorare 
nei frutteti e nei frigo 
non solo per il salario 
ma per creare condizio-
ni più favorevoli anche 
per i prossimi anni, e 
per modificare i rappor-
ti di forza f ra le classi 
nella zona, tenete conto 
nei vostri comportamenti 
e nella vostra azione po-
litica di questa realtà, 
sappiate evitare atteggia-
menti che possono com-
promettere la simpatia 
che si deve creare attor-
no ai lavoratori .agricoli 
stagionali, se tutti insie-
me vogliamo vincere su-
gli obiettivi che ci siamo 
dati e ci daremo. 

Sezione Saluzzo-Verzuolo di 
DP 
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Processo di Latina 

icNon è vero, e tu lo sai!» 
Questa la ripetuta affermazione di F. contro i suoi violentatori e la loro menzogna 

Venerdì 26^-78 si è 
i^'olto a Latina il prò 
•cesso contro Cesare No-
velli, Roberto Palum!x>, 
Rocco Vallone e Claudio 
'Vagnoni detto Gastone. 

Accusati di: violenza 
carnale e atti di libidi-
ne commessi contro FDR 
Ja ragazza òi 20 anni ci 
cui abbiamo parlato pre-
cedentemente negli arti 
coli di domenica e gio-
vedì. Roberto Palombo, 
unico latitante si è pre 
sentalo spavaldamente in 
aula quando il processo 
-era già iniziato. Alle 9 
un folto gruppo di con 
.ne, circa IO0-J5O, si era 
mo radunate davanti al 
Tribunale. E>ano presen 
ti collettivi femministi di 

Roma e di Latina, le 
compagne di scuola di F-. 
le sue professoresse e 
l 'MLD. I carabinieri han 
no imuedito l'ingresso al-
le compagne minorenni o 
senza documenti, quelle 
che potevano entrare, ve-
nivano identificate. All'in-
terno dell'aula ci siamo 
trovate meno della metà, 
con una presenza maschi-
le di amici degli impu-
tati piuttosto numerosa 
e arrogante; diversi so-
no stati i commenti pe-
santi sulle compagne pre 
senti, spesso hanno dato 
adito a momenti ai ani-
mato scambio di parole, 
volutamente contenute vi-
sto che alcuni parenti de-
gli imputali avrebbero a-

vuto piacere di provoca-
care il casino per far 
sgomberare l'aula. 

Gli avvocati difensori 
degli imputati erano: Sa-
randrea, Zeppieri, Pal-
mieri, Fagiolo, Amorosi 
(Zeppieri e Fagiolo sono 
gli stessi avvocati che 
hanno difeso rispettiva 
mente Izzo e Giovanni 
Guico, imputati al pro-
cesso di Rosaria Lopez 
e donatella Colasanti). 

Hanno assunto un at-
teggiamento borioso e 
spesso arrogante, che e-
sprimeva la precisa vo-
lontà di intiniidire e vio-
lentare la controparte, 
chiaramente costituita 
anche da tutte le com-
pagne presenti, soffer-

mandosi anche su parti-
colari « piccanti » oello 
svolgimento dei fatti, che 
rimanevano , abbastanza 
inutili ai fini del proce-
dimento. 

^ ^ processo è comincia-
lo aUe 11,30, la difesa 
degli imputati ha conte-
stato subito la costitu-
zione di parte civile del-
l 'MLD (di cui afferma-
vano non conoscerne nem-
meno la reale esistenza). 
Inutili le affermazioni 
aell'Avv, Tina Lagoste-
na circa i precedenti nel-
la Giurisprudenza attua-
le sulla validità della co-
stituzione di p-arte civi-
le di enti, aventi statuto 
interno come i comitati 
di quartiere, gli orga-
nismi di ba.se, i sindaca-
ti, etc. 

Squallida e provocato-
ria la proposta da par-
te della difesa oi ver-
sare la somma di 2 
milioni « come risarci-
mento danni e perché la 
ragazza ritii'i la sua co-
stituzione di parte civi-
le ». F. ha rifiutato ca-
tegoricamente (come pre-
cedentemente aveva già 
fatto par il milione of 
ferto Gal Giaccari cogna-
to di Vagnoni, affinché 
lei non riconoscesse l'im-
putato davanti al giudi-
ce) il risarcimento chie-
dendo attraverso Tina 
« una lira simbolica per 

sé e la consegna della 
somma di giustizia a fa-
vore del MLD ». Comun-
que la somma offerta è 
stata giudicata incommen-
surabile e poco adegua-
ta sia da Tina che dal 
PM. 

Gli imputati afferme-
rebbero che F. il giorno 
7 ottobre del '77 si sa-
rebbe offerta a loro con 
il compenso di lire 200 
mila, somma che non è 
stata mai versata o per-
ché non li avrebbe sod-
disfatti delle numerose 
prestazioni avute o per-
ché al momento non a-
/rebbero avuto soldi, o 
perché come ha afferma-
to il Vagnoni « volevo 
fregarla». Il Vagnoni ha 
anche detto : « siccome 
non avevo pagato ho invi-
tato mio cognato Giac-
cari ad offrire a F. la 
somma di 1.000.000, per-
ché essendo pregiudicato 
avevo paura per la mia 
persona ». Dunque Va-
gnoni non essendo in gra-
do di pagare 50.000, co 
me ha affermato, invita-
va il cognato Giaccari a 
tentare di corrompere F. 
con il versamento cella 
somma di 1.000.000!!! 

F. questa mattina do-
po tanti giorni vissuti con 
coraggio, è scoppiata in 
un pianto dirotto al solo 
pensiero di dover affron-
tare di nuovo questi lo-

schi individui, pronti ad 
affermare le menzogne 
più bieche pur di salvar-
si. Come hanno detto an-
che le sue professoresse, 
le persone a lei piij vi-
cine, F. dopo l'esperien-
za ha cercato di nmar-
si come persona e c mae 
donna, arrivando pe: ino 
a nascondere n suo or-
po dietro un abbiglia-
mento estremamente ca-
stigato. F . si è con or-
tata con incredibile jo-
raggio, affrontando on 
fermezza avvocali e .lo-
lentatori decisi a ' irla 
passare per una rat w 
ambigua e « prezzolî  i >. 
« I bravi patfri di ! mi-
glia » hanno retto ')C0 
sia alle affermazioni, che 
come abbiamo detto ora-
no contraodittorie in più 
punti, sia rispetto a! con-
fronto con F. 

Tra i presenti in au-
la c'erano anche le mo-
gli e le madri degli im-
putati, ostili a noi in 
quanto probabilmente av-
vertivano il disagio del-
la loro condizione, an 
che se la loro presenza 
era una contraddizione 
anche per noi. 

n 26 giugno, il pro-
cesso riprenderà, mobili 
tiamoci affinché questo 
non sia il processo solo 
di una donna violentata 
ma di tutte le donne. 

Gabriella e Roberta 

{{Le donne abortiscono 
se piove.,.}} 
A pochi giorni dalla sentenza che ha condannato al pagamento di 
100.000 mila lire 45 donne, una compagna raccontcì alcune « perle » 
delle ultime udienze 

l'i, 

Salerno, 27 — Le ulti-
me due udienze hanno 
a w t o dell'incredibile. Pri-
ima la corte ha ammes 
so Tascolto in aula di un 
ir.*astro poco abilmente ma-
!r;ipolato da Sanf rateilo. 
<die riproduceva la con-
deraiza tenuia nella sala 
dei Salesiani il 7 marzo 
del '11. Abbiamo così po-
tuto riascoltare la luri-
da conferenza di Sanfra-
teUo, da cui naturalmente 
erano state cancellate le 
frasi che la corte avreb-
•t)e potuto ritenere ingiu-
I ios3 e provocatorie nei 
mnfronti delle imbiutate. 

Così la corto tic^ie con-
ila di un nastro registra-
to e. riaffermiamo, mani 
polato in nome delle te-
stimonianze di donne, tra 
l'altro cattolidie. L'ascol-
to del nastro è stato trau 
malico per .tutti, anche 
per noi c-he ci siamo pen-
tite di aver fatto a suo 
1«Tipo un manifesto così 
delicato. Le volgarità del 
« galantuonno » Sanfratel-
!lo all'indirizzo delle don-
ne e delle compa@ie era-
Tjo continue. 

Una compagna intervie-
Tje nel dibattito e lui con 
iT-or.ia chiede al pubblico 
de; fascisti presenti se 
•qua3cu.no le può dare un 
sedativo. Le donne scel-
gtm(i tra un figlio e un 
frigorifero. aócrt!f.cono se 
piove.. .'1 Questa frase 
hanno rise -l.Litti, persino 

il PM Niceforo. Il quale 
.si è poi dimenticato que 
sta sua risata, come ha 
dimenticato tutto; le testi-
monianze, le prove ad-
dotte, la documentazione, 
raccolta contro Sanfratel-
lo e l'Alleanza Cattolica, 
la ifalsa testimonianza di 
quel .galantuomo durante 
la terza udienza, per cui 
rischiò l'incriminazione 
immediata e rimase li 
piantonato da un carabi-
niere e fu costretto a ri 
tratiare. 

Tutto ha dimenticato il 
PM Niceforo. Ha dimen-
ticalo perfino dopo averla 
formalmente menzionata 
all'inizio della sua requi 
sitoria che una legge del 
lo stato regolamenta il 
diritto d'aborto. Ha af-
fermato che Sanfratello 
sì. ci ha chiamato assas-
sine, ma. a rigor di lo 
gica se si accetta che 
un feto è un essere vi-
vente. la donna che abor-
tisce è un'assassina. San-
fratello si era offeso per-
ché avevamo scritto sui 
muri di Salerno che tene-
va conferenze all'insegna 
del terrorismo. E' strano 
che si sia offeso. Nella 
registrazione da lui stes-
so presentata il « galan-
tuomo » rivendica l'uso 
psicologico del terrorismo. 

E lo rivendica anche il 
PM Niceforo, sostenendo 
che il terrorismo psico-
logico è un'arma usata 

da tutti compresi giudici, 
avvocati (e Tina Lago-
stena, la nostra compa-
gna awocato salta dalla 
sedia a questa offesa), 
mass-media, carosello, lo 
sanno tutti... suvvia per-
ché scandalizzarsi! Quin-
di queste femministe sen-
za essere state neanche 
provocate, hanno offeso 
la reputazione di un pro-
fessore universitario, di 
•uno scienziato (sic ! ), di 
un galantuomo (sic!): pa-
role di Niceforo. 

Ma Nicefero è un ga-
lantuomo? Un giudice non 
può non esserlo. E' un 

Per non «disturbare» 
la natura 

li 5 giugno entrerà in vigore la legge sull'aborto. Le poche donne 
che rientreranno nei casi previsti, dove potranno abortire? Una pf' 
ma indagine dà risultati sconfortanti: gli ospedali e le cliniche pri-
vate retti da enti ecclesiastici non chiederanno alla Regione di ef-
fettuare gli aborti. In quelli pubblici moltissime le obiezioni 

legate con la regione. 
solo quattro sarà possibie 

Ieri sera tornando a ca-
sa ho visto due giovani 
che attaccavano manife-
sti. Mi sono avvicinata 
per leggere il testo: 
•« Grande vittoria delle 
donne » in enormi caratte-
ri rossi. Era un manife-
sto del PCI sulla legge 
per l'aborto. 

Ma come si permettono 
— pensavo di parlare 
per me, per tutte le mie 
compagne con cui da ann; 
mi sono impegnata per-
ché l'aborto non sia piii 
reato. Perché sia libero. 

abortire (sempre e 
solo 

galantuomo come Sanfra- j gratuito e assistito. Poi 

tello? 

Lucia 

mi é parso ridicolo che 
fossero i militanti maschi 
a fare l'attacchinaggio. 
Ma certo — mi dicevo — 

Cinisello: incontri sulla salute della 
donna 

ffl coordinamento dei collettivi femministi e la 
commissione donne Ad i di Cinisello Balsamo pro-
muovono degli incontri con la presenza di alcuni 
esperti sui temi della salute della donna. Il corso 
si terrà presso i locali del consiglio di quartiere 1 
via Fro\'a a partire dal giorno 29 maggio alle ore 
20,30 ogn; lunedì. I temi dei primi quattro incontri 
sono: 1) la conoscenza del proprio corpo; 2) dal 
menarca alla menopausa; 3) la contraccezione; 4) i 
tumori. 

per quei casi che nentrâ  
no neUa casistica). 
dato ce lo fornisce un ar 
ticolo pubblicato sul 
seggero di venerdì che n 
porta un campione ffl 
chiarazioni incredibili-

«Sono contrario a ; 
sturbare" la natura » ^ 
lora chi ha una malatu» 
se la tiene?). «Non c.e 
diamo sia giusto ammw 
zare le persone » (e 

ta gente e morta nella 

ncan» 

hanno fatto tutto da loro, 
per arrivare a questa leg-
ge, i partita, i maschi. I l 
giorno dell'approvazione 
della legge al Senato, io 
c'ero; li ho sentiti tutti, 
dire il loro « si » o « no » 
a questa legge, e mi chie-
devo allora se c'era alme-
no uno tra tutti loro che 
non avesse mai concepi-
to un feto che poi non è 
mai nato. Mi chiedevo 
delle loro figlie minoren-
ni... 

Per anni ci siamo im-
pegnate in migliaia per ar-
rivarci: ora mancano so-
lo 8 giorni alla « storica » 
data del 5 giugno quando 
entrerà in vigore la legge. 
Ala quella data non segna 
la fine, ma bensì l'inizio 
di una nuova repressione, 
umiliazione, ingiustizia con 
cui dovremo fare i conti. 
I l testo della legge con la 
sua casistica e la sua 
complicatissima procedu-
ra nega già in partenza il 
diritto ad un aborto lega-
le e assistito nella stra-
grande maggioranza dei 
casi. La realtà degli ospe-
dali fa i l resto: là dove 
non sarà possibile aborti-
re per mancanza di posti-
letto. attrezzatura, perso-
nale, ed ^penseranno i me- zioni della lego® "̂ ĵ tzr-̂ -
dici obiettori di coscienza delle J La 

a renderlo impossibile. A dei singoli 
Roma su 14 cliniche col- ta è appena coro 

tua clinica per 
di cure adeguate?). 
ho mai fatto abortì QU^ 
do cerano da g^^da^a^^ 
milioni, perché dovT« J 
li adesso?» M P ^ i 
che tu hai caPiW ^ 
tardi che mercato a 
offrivamo?!). 

La legge ormai e ^ '^ 
che è. Questa < P ^ 
vittoria delle donne» ^ 
ci ha regalato il P ^ . 
la dovremo gestii 
Da subito d j b - ^ 
m melare a lar- f.^ti i 
in tutte le citta. » ^ 
piccoli paesi per ^ r ^ 
mappa di qua .se^ per 
realmente fun^^^fj^iola 
denunciare tutte ê ^ 
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• FERMEZZA 
STORY 

t Sulla "love s tory" del 
caso Amati si sono getta 
u quasi tutti a scrivere 
con foga cosi incomin-
cia l'Unità del 26 maggio 
in prima pagina, dicendo 
con un autorevole corsivo 
la sua suUa vicenda di 
Giovanna Amati, la ra-
gazza diventata causa 
probabilmente involonta-
ria dell'arresto di uno dei 
suoi rapitori, di cui si era 
innamorata. 

Come mai l 'organo del 
PCI ci si getta, anch'esso, 
con tanta foga? Ce lo sia-
mo chiesti anche noi. e ci 
è venuta l'idea di sotto-
porre l'articolo ad una let-
tura pili attenta, per così 
dire contro-luce. 

E' venuto fuori un risul-
tato sorprendente: si t rat-
ta di un messaggio cifra-
to. E' la ricostruzione del-
la vicenda del sequestro 
Moro commentata dal PCI. 
finalmente fuori dai den-
ti, in cui non è più d'ob-
bligo il riguardo per « lo 
statista rapito », la sua 
famiglia, il suo partito. 
Anzi, trattandosi — nella 
vicenda Amati — di pro-
tagonisti (giustamente) 
antipatici, ma tutto som-
mato di scarso rilievo, es-
si devono fungerle da pa-
rafumine: il boss demo-
cristiano dei cinema di 
Ronia, la famiglia miliar-
daria, le sue mosse « pri-
vate» per riavere la fi 
glia anche a dispetto del-
la linea scelta dalle auto 
rità... 

Vogliamo rileggere, in 
questa chiave, la « fe r -
mezza stor>' », tenendo 
conto che gli eventuali ve 
" sentimenti dei protago-

non sono, comunque. 
« a loro ascrivibili », men-
re vengono a galla mol-

« sentimenU e desideri 
il PCI durante la vi-

cenda Moro ha dovuto re-
Pnmere o mascherare. 

scenario e ra per-
f^to: la Honda di lei. le 
^''ate nei night di lui. 

un'inquietudine f r a noia 
e incoscienza, la baita sui 
monti, la prigionia nel 
sottoscala, ìa camicia di 
lui aperta sulla pistola 
e i vestiti di lei che non 
fanno una piega nemme-
no dopo 54 giorni di se-
questro... 

...Questa storia caramel-
losa non dice tutto: c 'è 
dietro qualcosa di più se-
rio e meno romantico su 
cui riflettere.. . 

...Se la polizia non è ca-
pace di ridarmi la figlia, 
mi lasci pagare- mi lasci 
t ra t ta re , so io come fa re . 
Tutte quelle indagini « a 
vuoto » — diceva Amati — 
erano un inutile fastidio. 
Sua moglie recalci trava 
più di lui contro la "l inea 
dura" . . . 

...Giovanni Amati fini 
qualche ora al fresco, tan-
to ostinato era , anche do-
po la liberazione della fi-
glia, a "non collaborare 
neUe indagini".. . 

. . .E qualcuno non esclu-
de nemmeno che rapi ta e 
rapitore si fossero cono-
sciuti prima.. . 

...Le indagini non si so-
no accontentate del lieto 
fine, sono stati scelti gli 
uomini e i metodi giusti. 
P e r questo vengono a gal-
la curiosi risvolti, si sco-
prono personaggi che l 'af-
fanno delle r icerche non 
aveva forse messo suffi-
cientemente a fuoco e che 
l 'amore e il t imore delle 
stesse vittime avevano, di 
fat to, protetto. Stavolta è 
venuta fuori una love sto-
ry. Non sempre sarà co-
sì : in a l t r i casi, forse, non 
si t r a t t e rà solo di inna-
moramenti folli... ». 

Sembra leggere, t r a le 
righe, il sollievo che la 
mancanza di un «lieto fi-
ne » nel caso Moro, ab-
bia r isparmiato « curiosi 
risvolti ». Alex 
• LA MIA VITA 

MENO INFAME 
DELLA SUA 

Cari compagni, 
ho letto della morte 

del compagno Peppino, e 
prima di lui tutti gli altri 
compagni, uno dopo l'al-
tro. e mi è venuta la vo-
glia. il bisogno di par la re 
di Chico, anche se è pas-
sato più di un anno dalla 
sua morte. 

Chico è morto da solo, 
iniettandosi gesso da pre-
sa o fa r ina o chissà che 
cosa, credendo che fosse 
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eroina, nel cesso di un 
treno. Di questo non è 
uscito un rigo sul giorna-
le, forse perché i compa-
gni che lo conoscevano 
non ne hanno sentito 1' 
esigenza. Io stessa non 
me la sono mai sentita di 
scrivere qualcosa. La sua 
è una storia di sottoprole-
tariato, di emigrazione, di 
miseria come ce ne sono 
a centinaia e migliaia dap-
pertutto, e una morte co-
sì è diventata talmente 
normale che non fa più 
notizia neanche su un 
giornale rivoluzionario. 

E ' forse per andare 
contro a tutto questo che 
scrivo questa roba, anche 
se non so sinceramente a 
che cosa e a chi possa 
servire. Forse a me per-
ché mi piacerebbe che 
tanti altri compagni sa-
pessero che Chico è esi-
stito, che lo pensassero, 
che sapessero che era un 
compagno fantastico, che 
l 'hanno fa t to crepare nel-
la maniera più bestiale 
possibile. 

O forse può servire a 
qualcuno che si t rova nel-
la mia stessa condizione, 
o nella sua. 

Non cade in questo pe-
riodo l 'anniversario deUa 
sua morte ma non mi im-
porta di ricordarlo in quel 
giorno, anzi, ho voluto di-
menticare queUa da t a per-
ché desidero avere nella 
testa l ' immagine di lui da 
vivo, com'era nel nostro 
rapporto e in quello con 
gli altri compagni, nel la-
voro, all 'osteria, nei salu-
ti davanti all 'ospedale psi-
chiatrico, nell 'uscita dal-
la galera, nella dispera-
zione, nella discussione lu-
cidissima sulla sua possi-
bilità di morte. P e r que-
sto non ho voluto andare 
al suo funerale né mai 
una volta nella sua tomba. 

Chico aveva una voglia 
di vivere incredibile, una 
forza di ricominciare, di 
resistere enorme, una ge-
nerosità fantas t ica , non 
conosceva la gelosia né 
la possessività, forse per-
ché non aveva mai posse-
duto niente. Si poteva con-
t a r e su di lui per quasia-
si cosa, in ogni momento, 
anche se non ci si vedeva 
da molto tempo. La sua 
sensibilità, la sua capaci-
tà di comprensione, di smi-
tizzazione dei problemi non 
l'ho più ritrovata in giro. 
Sebbene avesse fa t to solo 
la quinta elementare si 
poteva discutere con lui 
di qualsiasi cosa: di mu-
sica, di teatro, di ar te , 
degli asili nido, del piano 
quinquennale della colti-
vazione della barbabieto-
la in 'Albania, e su tutto 
aveva", una profondità di 
analisi^ "una personalità di 
espressione, una lucidità 
e una chiarezza che la-
sciava, un sacco di volte, 
tutt i a bocca aper ta , an-
che quelli che avevano 
studiato 20 volte più di lui. 
Pe rò non è riuscito mai 
a t rovare un motivo vah-
do per vivere, l 'ha cerca-
to, credo, per molto tem-
po- ma si è convinto sem-
pre più che, per lui que-
sto motivò non esisteva. 
Così si è lasciato andare, 
consapevolmente, sapendo 
benissimo come sarebbe 
andata a finire. 

Ne abbiamo parlato tan-
te volte della sua man-
canza di motivazioni, e io 
non ho saputo cosa ri-
spondergli. Forse aveva 
ragione lui, e se io sono 
ancora qua è perché ho 
avuto una vita meno in-
fame della sua. perché 

ho dei livelli di sopravvi-
venza più accettabili, qual-
che prospettiva in più, 
perché non mi voglio ren-
dere conto fino in fondo 
di quanto schifo faccia 
questo mondo e di quan-
to poche siano le possibi-
lità reali di cambiarlo. 

Lui se ne e ra accorto 
e non l 'ha sopportato. 

E la colpa della sua 
morte non ce l 'hanno so-
lo quelli che gli hanno 
venduto consapevolmente 
quella porcheria, ma tutti 
quelli che gli hanno im-
pedito di costruirsi una vi-
ta accettabile. E ' un di-
scorso vecchio che ormai 
tutt i diamo per scontato, 
però penso che sia impor-
tante rifarlo ogni tanto, 
per ricordacelo bene. 

Vi saluto. 

• INFILTRATI 
NEL 
COMUNISMO 

Carissimi compagni di 
LC, scrivo a voi per la 
pubblicazione di questa 
mia lettera, spazio per-
mettendo, poiché sono cer-
to che nell 'organo del PCI 
non avrebbe trovato spa 
zio o w e r o sarebbe s ta ta 
inesorabilmente censurata 
perché dissidente dalla li-
nea del partito. 

Sono un compagno ca-
labrese che at tualmente 
vive a Roma solo e sol-
tanto per motivi di lavoro 
ed essendo vissuto pe r tan-
tissimi anni in un paese 
di 10.000 abitanti nel po-
vero Sud mi sento obbli-
gato ad intervenire con 
questa mia lettera in se-
guito alle assurde dichia-
razioni di giustificazione 
per il PCI e di esaltazione 
per il potere mafioso de-
mocristiano rese da Cos-
sut ta circa i risultati elet-
torali del 14 culminati con 
una sonante e del resto 
prevedibile sconfìtta per 
il parti to nel meridione in 
particolare. 

P e r cui penso, anzi so-
no certo, a differenza di 
Cossutta (che non può 
certo conoscere i proble-
mi, la vita diffìcile e pre-
car ia della gente del Sud 
s f ru t ta ta da sempre dalla 
mafia democristiana) che 
la sonante sconfìtta e la 
conseguente avanzata del-
la DC sda da ricercare non 
tanto nel caso Moro che 
certo ha influito t ramite 
gli efficienti mezzi d'in-
formazione del potere, su 
quegli elettori incerti e 
qualunquisti, cui il PCI 
non si è mai preoccupato 
di da re una coscienza po-
litica, ma soprattutto nel-
la linea politica antipro-
letaria portata avanti con 
affanno e sfacciataggine 
dei dirigenti del partito, 
se non altro per salva-
guardare i propri ignobili 
(interessi, e poi nella scar-
sa opposizione a livello 
locale, il lasciar f a r e an-
ziché denunciare con de-
terminazione il potere ma-
fioso democristiano che do-
mina incontrastatamente 
la vdta del paese e quindi 
di ogni cittadino. 

Paese dunque in cui al-
la gente in prevalenza pro-
letaria, t ranne alcune "no-
bili" famiglie che domi-
nano, gli si presentano po-
che ed atroci vie, per cui 
nella più cupa disperazio-
ne di sopravvivenza o e-
nrigra in Germania ed al 
Nord per dare un pezzo 
di pane alla famiglia o 
se rimane nel paese e 
non si piega alla volontà 
del potere mafioso muore 
e se non vuole morire de-

ve sottostare ai ricatti in 
cambio forse di un posto 
di lavoro supersfrut ta to 
poiché quasi sempre non 
si ha diritto né alla tarif-
f a sindacale, né a contri-
buti, né all 'assistenza sa-
nitaria. 

A tutto questo persiste-
r e di usurpazioni contri-
buisce il lassismo, il di-
sinteresse dei parti t i del-
la sinistra tradizionale 
(del PSI risultato alle ele-
zioni del 14 il secondo par-
tito con 6 segi contro gli 
11 della DC e del PCI che 
ne ha avuti 3) che inve-
ce di denunciare queste 
palesi illegalità si adegua-
no alla politica mafiosa 
democristiana. 

Tuttavia un fa t to molto 
significativo che dovrebbe 
indurre, il partito a me-
di tare e r i tornare il par-
tito di massa, delle lotte 
delle mobilitazioni e non 
di compromesso con chi 
s f ru t t a gli operai e li op-
pr ime giorno per giorno 
è rappresentato dal fa t to 
che molti giovani compre-
so me che nelle elezioni 
passate '75-'76 avevamo 
ritenuto opportuno votare 
PCI e di cui io ero un at-
tivista e rappresentante 
di lista, alle elezioni del 
14 abbiamo ritenuto op-
portuno non votare per il 
PCI e quindi non votare 
affat to anche perché non 
erano presenti liste di par-
titi di es t rema sinistra. 

C^n questo atto abbia-
mo voluto punire, e come 
noi tanti altri compani 
non strumentalizzati, dal 
vertice, che là dove era-
no presenti Uste di estre-
ma sinistra hanno giusta-
mente ritenuto f a r con-
fluire i loro voti anziché 
nel PCI, la linea antipro-
letaria s faccia tamente 
portata avanti da «infil-
t ra t i » quali Berlinguer, 
PecchioM, Natta , Pa je t t a , 
Amendola- Tromb-one, ec-
cetera, che non hanno 
niente a che vedere coi 
comunismo, con le lotte 

operaie e i cui bisogni 
non sono certo i bisogni 
del proletariato. 

Ma la linea di questi 
« infiltrati » appare coe-
rente ai loro sporchi inte-
ressi personali se si pen-
sa : alla repressione, del 
potere con la collaborazio-
ne di essi, nei confronti 
dei compagni proletari che 
ogni giorno lottano tena-
cemente contro gli sfrut-
tatori , il potere capitali-
sta, il fascismo che essi 
proteggono. 

Ai compagni massacrat i 
nelle piazze perché con-
vinti oppositori del regi-
m e capitalista e che il 
PCI indicava come il po-
te re DC « c r imina l ». 

Al verognoso silenzio 
pe r il compagno Peppino 
Impastato assassinato dal-
la mafia demo-fascista e 
che i veri compagni pro-
letar i non dimenticheran-
no mai per la sua tenace 
lotta contro il dispotismo 
democristiano. 
Al vergognoso appello per 

il « no » dei referendum 
che i compagni respinge-
ranno perché non sono dei 
burattini in balia delle on-
de da non capire che que-
s te leggi sono chiaramen-
te antiproletarie altro che 
lotta al fascismo. 

Analizzati questi punti 
del resto abbastanza si-
gnificativi ed evidenti agli 
occhi di tutt i inviterei i 
compagni di base del PCI 
a meditare e organizzarsi 
affinché siano i dirigenti 
« infiltrati » ad es.sere ra-
diati dal partito e non 
chi giustamente si oppo-
ne alla linea politica anti-
proletaria voluta da un 
pugno di burocrati . Perché 
non siamo cambiati noi 
ma il PCI di Berlinguer, 
cambiamento che era del 
resto prevedibile nel tem-
po. 

Un compagno di base del PCI che non può ave-re nessuna influenza a dij ferenza di Berlinguer che è segretario. 
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(...) Personaggio enorme. Jack London è estremamente rappresentativo dei trava-
gli della cultura americana dei due primi decenni del secolo: la sua ambiguità cul-
turale è la stessa di un'epoca incerta, in cui le lotte operaie andavano acutizzandos" 
sino alla grande repressione del '20, in cui l'America si dava un'aggressiva morale 
per il secolo mediandola da un concetto riduttivo e volgare della scienza, nonché 
di certa filosofia europea del tardo Ottocento. 
Nella storia della letteratura americana, oltre al merito di aver distrutto i modi del-
la dolsciastra letteratura popolare che lo precedeva, egli ha tuttavia un posto impor-
tante tra i grandi realisti d'allora, da Dreiser a Norris, anche se è meno controllato 
di quelli e ne trasferisce il naturalismo o il pessimismo in costruzioni abissali e idea-
lizzazioni primitive. Dos Passos, Hemingway (che molto gli somiglia in molte cose), 
i realisti degli anni trenta, si rifaranno a lui spesso e volentieri, anche se la critica 
non lo tratterà mai molto bene né, fino a tempi recenti, lo studierà come merita (...). 

Goffredo Fofi 
(Da: Prefazone a II Tallone di Ferro, Feltrinelli). 

" C h e i m p o i ^ 
d o v e o coì!^ 
m o r i a m o fi 
a b b i a m o la 

r 

per guardd 
tutto?" 

JACK 
Di Jack London sono siate co-

niate le immagini più diverse: 
scrittore popolare e militante so-
cialista, avventuriero e indivi-
dualista nicciano, o più sempli-
cemente, narratore per ragazzi. 
Nessuna di queste definizioni, 
che pure fanno leva su aspetti 
reali della vita e dell'ideologia 
•di London, rende però giustizia 
allo scrittore americano. Il qua-
le, se non fu immune da con-
traddizioni e ambiguità — sulle 
quali ha fatto leva chi ha vo-
luto etichettarlo senza mai fare 
i conti con tutta la complessi-
tà della sua vicenda — conserva 
una sua precisa coerenza di 
fondo. 

Il filo rosso che è possibile 
scorgere attraverso la matassa 
delle contraddizioni è dato dal 
rifiuto della realtà esistente, 
dall'ansia di realizzazione indi-
viduate .dalla volontà di trasfor-
mazione collettiva. Le contrad-
dizioni nascono e si sviluppano 
proprio a partire da questi pre-
supposti, qvnndo, di fronte alla 
realtà del capitalismo america-
no dell'inizio del secolo, le sue 
aspirazioni individuali, politiche 
e letterarie appaiono una meta 
sproporzionata alle sue forze: 
di qui le degenerazioni e i com-
promessi, che lungi dal trasfor-
marsi in adesione all'ordine del 
capitale, saranno il segno di una 
sconfitta vissuta amara'mente, 
che apre la strada alla spirale 
autodistruttiva dell'alcoolismo e 
del suicidio. 

Nell'esperienza di London è 
impossibile distinguere l'uomo, 
il socialista e lo scrittore: que-
sti termini si intrecciano di con-
tinuo in un'unica storia, ed è 
seguendo questa storia che si 
potrà individuare quel filo ros-
so che ha contrassegnato in tutti 
i suoi aspetti la sua emblema 
tica e contraddittoria vicenda. 

London nasce il 12 gennaio 
J876. Dopo un periodo di stenti 
in campagna, la famiglia si tra-
sferisce a Oakland: Jack ha 
dieci anni ed è costretto a la-
vorare come strillone di giorna-
li; nel frattempo frequenta la 
biblioteca pubblica, in cui cer-
ca. attraverso la lettura, uno 
spazio per la sua dirompente fan-
tasia. Tutta l'infanzia e l'adole-
scenza di London sono infatti 
segnate da una profonda inquie-
tudine, dalla voglia di evadere 
da quell'esistenza misera e umi-
liante cui è costretto dalla ne-
cessità di sopravvivere. Sono gli 
anni in cui sogna di imbarcarsi, 
vedendo nell'avventura l'unica 
possibilità di salvezza, e di tan-
to in tanto compie qualche bre-
ve escursione- sulla baia. A 15 
anni lavora in una fabbrica di 

conserve, a un ritmo di dieci ore 
al giorno: < Mi chiedevo — scris-
se più tardi — se ero questo 
il significato della vita, essere u-
na bestia da lavoro... Rammen-
tavo il vento che soffiava ogni 
giorno sulla baia, le albe e i 
tramonti che non vedevo mai più. 
Il morso del salmastro alle na-
rici, il morso dell'acqua marina 
sulla carne quando mi tuffavo...» 
Abbandonato il lavoro inizia a 
frequentare la gente del porto, 
unendosi alle bande dei pirati 
di ostriche. Ma le serate nelle 
bettole e le ubriacature non lo 
soddisfano: « Nel fondo della mia 
coscienza qualcosa mi sussurra-
va che tutte queste baldorie, 
tutta questa vita da marinaio 
non era affatto vita vera... Non 
era sagacia da parte mia. Era 
curiosità, desiderio di sapere, 
disagio, ricerca di cose mera-
vigliose... C'era qualcosa di più, 
lontano, oltre... s> 

Nel 1893 s'imbarca sulla So-
phie Sutherland, alla volta del 
Giappone per la caccia alle fo-
che: la navigazione dura sette 
mesi. Tornato a San Francisco 
riprende a frequentare la biblio-
teca. ma per mantenersi è co-
stretto di nuovo a lavofrare: «.La-
voravo dieci ore al giorno alla 
fabbrica di juta. Volevo vita. 
Volevo realizzare me stesso in 
maniera diversa da una macchi-
na a dieci centesimi l'ora... Per 
questo mi rimisi sulla strada 
dell'avventura, vagabondo verso 
l'est sulle ferrovie». Nel corso 
dei suoi vagabondaggi London si 
aggrega all'esercito di disoccu-
pati del « generale » Kelly che 
marciava alla volta di Washing-
ton. E' in quest'occasione che 
prende definitivamente coscien-
za che l'alternativa che stava 
cercando andava trovata nella 
solidarietà di classe e nella lotta 
collettiva. Tornato a Oakland, nel 
1896 si iscrive al Socialist La-
bour Party e riprende a studiare 
avidamente e disordinatamente: 

Marx, Darwin, Nietzsche. Poi, nel 
1897, scoppia la « febbre dell' 
oro»: London parte con suo co-
gnato per il Klondike, dove ri-
mane fino al settembre del 1898, 
ma toma a mani vuote e con 
addosso lo scorbuto. E' a que-
sto punto che diventa scrittore. 
Dopo i primi, ripetuti rifiuti di 
riviste e case editrici, nel giro 
di pochi anni raggiunge il suc-
cesso, attingendo dalle sue espe-
rienze tutti i motivi della pro-
pria narrativa; che nonostante 
la molteplicità dei « generi » e 
la specificità dei singoli roman-
zi è riconducibile a una sostan-
ziale unità. La descrizione rea-
listica nel Popolo dell'abisso, l'u-
topia primordiale nel Richiamo 
della foresta, la fantasia prei-
storica in Prima di Adamo, la 
profezia sociale nel Tallone di 
ferro — per ricordare alcuni fra 
i romanzi che lo resero celebre 
— hanno infatti un retroterra 
comune: la denuncia di una ci-
viltà alienata, U rifiuto di ogni 
illusione circa l'idea di un pro-
cesso «buono» comunque (quan-
do questo può condurre l'uma-
nità verso nuove forme di bar-
barie) e la ricerca di un mondo 
incontaminato che prefiguri la 
possibilità di un'alternativa. Il 
successo trasforma profondamen-
te la vita di London, facendolo 
passare dall'anonimato ai più 
alti gradini della scala sociale. 
Dopo un periodo di mondanità, 
sfarzo e sbornie colossali, nel 
1908 decide di riprendere il ma-
re. Durante la crociera scrive 
Martin Eden, una confessione 
sulla propria vita, sulla dispe-
rata impossibilità di realizzarsi 
di fronte al meccanismo spieta-
to che non offre altra scelta tra 
il « successo » e U fallimento ». 
le due facce della stessa logica 
borghese cui tentava inutilmente 
di sottrarsi. Ricchissimo, è or-
mai lontano dal proletariato, in-
capace ai suoi occhi di liberarsi 
dalle proprie catene, ma ostile 
alla borghesia cui riserva lo 
stesso disprezzo di sempre. Ed 
è in questo romanzo autobid^a-
fico che prefigura il suicidio 
che sette anni dopo avrebbe po-
sto fine alla sua vita. 

Con Martin Eden London ha 
raggiunto il massimo di lucidità 
nella presa di coscienza delle sue 
contraddizioni. Sono le contrad-
dizioni del ragazzo, nato e cre-
sciuto nella giungla del capita-
lismo americano, che sogna una 
impossibile evasione; del mili-
tante che ha trovato nella lotta 
per il socialismo la sola alter-
nativa ma non si accontenta di 
vivere nell'attesa del paradiso 
terrestre di domani; dello scrit-
tore che cerca nel proprio me-

stiere la possibilità di realizzar 
si e si accorge che i suoi libri 
sono semplice merce, soggetta 
alle implacabili leggi del merca-
to così come un tempo lo era 
stato il duro lavoro delle brac-
cia. E tuttavia, nonostante il ci-
nismo con cui prosegue a scri-
vere, la ripetitività di molti suoi 
racconti e l'ambiguità del suo 
modo di vita, le acquisizioni fon-
damentali di Martin Eden non 
vengono meno negli anni seguen-
ti. Anzi, proprio al culmine del 
successo e della ricchezzS, quan-
do l'ideologia del « self-m.ade 
man » sembrerebbe trionfare, 
London riafferma la convinzione 
che solo la liberazione collet-
tiva è portatrice di una piena 
realizzazione individuale, che V 
emancipazione delle masse rum 
può essere che opera delle mas-
se stesse, altrimenti, come nei 
racconto Gk)liath (del 1908). st 
assisterà alla nascita di un so-
cialismo imposto dall'alto che de-
lega dissidenti e «diversi* nei 
manicomi criminali. Solo che que-
ste convinzioni restano semplici 
petizioni di principio. Fallito sul 
piano personale, sfiduciato su u-
na reale possibilità di riscatto 
collettivo, London si abbandona 
a un cupo pessimismo, che ben 
si riassume in una frase del 
1913: « Il gioco della vita è buo-
no. anche se la vita può far 
male, e anche se ogni vita per-
de alla fine il suo gioco ». Ma 
la tragica conclusione della vi-
cetuia di London andava oltre 
il singolo destino di un uomo, 
come la successiva storia del 
mmìimento operaio americano, e 
non solo di quello, ha ampia-
mente mostrato. E non credo sia 
retorico affermare che a cin-
quant'anni di distanza questi pro-
blemi siano ancora attuali e que-
ste contraddizioni aperte. Sono 
problemi e contraddizioni di tutti 

not. 

Maurizio Flores d'Arcais 

Su 
"Martin 
Eden" 

(...) La piccola cosa 4 
Martin Eden non riesce » 
pace è questa: che m!^ 
un valore intrinseco ^ ' 
artistico; che questo la^ 
essere disprezzato o mi^ 
to, o apprezzato e n ^ 
dalle stesse autonta 
che poi lo impongono i , 
purché cambi il merca» ^ 
esiste nessuna pos^^"^^? 
a lui piacerebbe, «di eŝ . 
lutato per se stesso, 
sua opera che e" 
una espressione ^ 
A questo punto deW 
biografia (e della sua v 
fia anche) Martin ^ 
London ha messo le ' 
provvido!) sul 'e®® 
sul problema dei prw'^i 
un artista moderno^ 
della natura ài m e ^ 
dotto artistico. Sul P^^ , 
rapporto, che è c o » ^ , 
matico, che e ; • 
rante, fra l'artista 
cato. ^ 

Non basta scrivere^ 
apprezzabili ^bti-
siano apprezzate, P ^ 
lette; (s corre f̂ r® ; 
mercato (...)• ^ ^ ^ 
dispone solo del 
opere di immagm^'^ 
cato dispone W 
tamenti sociali e p 
persone. L'autorevo^, 
Blount lo i f ^ J ^ i i f . 
siste, n giudice B ^ , • 
ma rispondeva 
to. Hermann von ^ 
stiene P u b b U c ^ , ? 
certa poesia ai • , 
stata ispirai ^^dt.^^, 
Hermann von b c n ^ 
va definito quei ^^ p : 
qualche mese P ^ ^ ^ ^ l 
3e, la ragaz^a ^ ^ 
lui ha disperata^®" ^ 
vesterido in 
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ija tensione alla promozione 
gli si butta fra le brac-

giurando di essere pronta, 
)sso, a sfidare la disapprova-
le delia famiglia. Riaccompa-
iBdoIa. Martin Eden vede 
Wuire cietro un angolo la 
^ del fratello di lei in at-
s quells disapprovazione fa-

evidentemente, non c'è 
è svanita con il successo 

intendente. 
f la cava malissimo. Martin 
e di fronte a queste deva-
® scoperte. Work performed, 
i"! già fatto: la frase gli 

nel cervello con sem-
Uajgior insistenza; la con-
F ^ che questa frase 

è progressiva e paraliz-
una volta che uno abbia 

r" certe cose, non c'è più 
r die valga la pena di ca-
^ ma volta che uno scritto-
' «a vissuto questo tipo di 

esperienza, non vale più la pe-
na vivere. Una volta scoperto il 
gioco, c'è solo un modo di u-
scire dal gioco, ed è quello de-
finitivo. Come tutti i suoi (innu-
merevoli) lettori ricordano, Mar-
tin Eden si lascia scivolare in 
mare e nuota verso il fondo 
lottando contro l'istinto di so-
pravvivenza, finché non sente che 
ce l'ha fatta, che è arrivato ai 
di là del punto di non ritorno. 
La tensione si scioglie in una 
frase finale che ha un suo fa-
scino persistente anche (forse 
anche) perché è difficile da tra-
durre: «./^d at the instant he 
know, he ceased to know » (pres-
sappoco: « e quando ebbe sen-
tito questo, cessò di senti-
re ») (...). 
(da II richiamo della foresta e 
altri racconti sulla ^ febbre del-
l'oro ». Savelli). 

Beniamino Placido 

fCff LONDON 
e// 
Soc/a/ist Party 

?i 
ì; = 
à a 

N appena venuto a cono-
K dette recenti cinùssioni, 
pi i non specificata, del coro-
P Edward Payne dalla se-

t'.-i presento le mie dimis-
f fella sezione di Glen Ellen 
* « ragione diametralmen-

a quelle del compa-
' «̂yne. ì-li dimetto dal So-

F perché manca di 
p ^ di azione, e perché ha 

interesse alla lotta di 
tr-. -
. '«J» ero membro del vec-
^ rivoluzionario Socialist 

Party, di quel partito che 
'•'^^mo sulle sue gambe. 

e fino ad ora. sono 
•̂"-jrobro attivo del Socialist 

, m ì a lotta per la causa 
[ ancora dimenticata del 
r >-ff'no dopo tanto tempo, 
r ^ t o alla lotta di classe 
r^ymva insegnata e prati-

- Socialist Labour Party, 
"̂ata dalla mia più pro-
Rvinrione, credevo che 

operaî  combattendo. 
•Ao mai, non scenden-
^ patti col nemico, po 

^'^«Parsi. Dal momento 
'̂ •tatnento unanime del 

•Ci: 

>.3 

socialismo negli Stati Uniti du-
rante questi anni è stato quello 
della pace sociale e del compro-
messo, trovo che la mia mente 
si rifiuta di approvare^ ulterior-
mente la mia posizione 'cji mem-
bro del partito. Da qui le mie 
dimissioni. Per piacere, prende-
te atto anche delle dimissioni 
della compagna Charmian K. Lon-
don, mia moglie. 

La mia ultima parola è che la 
libertà e l'indipendenza sono co-
se reali che non possono esse-
re regalate o imposte a razze e 
a classi. Se le razze e le classi 
non sono capaci di sollevarsi e 
strappare al mondo con la for-
za del loro cervello e dei loro 
muscoli libertà e indipendenza, 
esse non potranno mai arrivare a 
queste nobili conquiste, e se tali 
nobili conquiste saranno offerte 
loro gentilmente da individui su-
periori, su un piatto d'argento, 
esse non sapranno cosa farne, 
non riusciranno a usarle e sa-
ranno quello che sono sempre 
state in passato, razze inferiori 
e classi inferiori. Vostro per la 
rivoluzione Jack London, 
(da Robert Baltrop. Jack Lon-
don, Mazzetta). 

A JOAN LONDON 
Cara compagna 

(...) Non è difficile immagi-
nare l'incredulità condiscenden-
te con la quale il pensiero so-
cialista ufficiale di allora ac-
colse le previsioni terribili di 
Jack London. Se si dà la pena 
di esaminare le critiche del Tal-
lone di Ferro, che furono pub-
blicate allora nei giornali tede-
schi Nette Zeit e Worwarts, nei 
giornali austriaci Kampf e Ar-
beiter Zeitung, non sarà diffi-
cile convincersi che il «roman-
tico » di trent'anni fa vedeva 
infinitamente più lontano di tutti 
i leaders socialdemocratici di 
quell'epoca. In questo campo dei 
resto. Jack London non sostiene 
solo il paragone con i riformisti 

e i centristi. Si può affermare 
con certezza che nel 1907 non 
esisteva un marxista rivoluzio-
nario, senza eccettuare Lenin e 
Rosa Luxemburg. che si rap-
presentasse con tale ampiezza 
la prospettiva funesta dell'unio-
ne fra il capitale finanziario e 
l'aristocrazia operaia. Basta que-
sto a definire il valore speci-
fico del romanzo. 

(...) Leggendo queste righe 
non si crede ai propri occhi: è 
un quadro del fascismo, della 
sua economia, della sua tecnica 
di governo e della sua psicolo-
gia politica. Una cosa è indi-
scutibile: dal 1907 Jack London 
ha previsto e descritto il regi-
me fascista come il risultato 

ineluttabile della sconfitta della 
rivoluzione proletaria. Qualun-
que siano gli « errori » di detta 
glio del romanzo — e ve ne so 
no — non possiamo non inchi 
narci dinanzi all'intuizione po 
tente dell'artista rivoluzionario 
Scrivo queste righe in fretta 
Temo molto che le circostanze 
non mi permettano di compie 
tare la mia valutazione di Jack-
London (...). Vi auguro di riu 
scire nel lavoro che avete ini 
ziato sulla biografia del grand' 
uomo che era vostro padre. 

C!oi miei saluti cordiali. 
Lev Trotskij 

Coyoacan, 16 ottobre 1937 
(da II Tallone di Ferro, Feltri-
nelK). 

NOTA BIBLIOGRAFICA 
La bibliografia di Jack Lon 

don è sterminata: circa cin 
quanta volumi tra romanzi 
raccolte di racconti e saggi 
Molti sono stati tradotti in ita 
Mano. Qui diamo un elenco del 
le opere oggi in circolazione 
indicando, quando esistano di 
verse edizioni, quella ritenuta 
di più utile fruizione. 

Romanzi 
Martin Eden, introduzione di 

Nanni Balestrini. Milano-
Sonzogno. 1974, pp. XXII-
375, Ure 1500. 

Il tallone di ferro, prefazione 
di •Goffredo Fofi. con uno 
scritto di Lev Trotskij, Mi 
lano, Feltrinelli, 1972. pp. 
260, lire 1000. 

Il richiamo della foresta e al 
tri racconti sulla ^febbre 
dell'oro », con una presen-
tazione di Giorgio Bocca e 
un saggio di Beniamino 
Placido, Roma, Savelli. '75. 
pp. 207, lire 1300. 

Zanna bianca, U richiamo del-
la foresta e altri racconti 
del Nord, a cura di Fran 
cesco Saba Sardi, Milano-
Sonzogno, 1975, pp. XXIII-
366, lire 4000. 

Il lupo del mare. Milano, Lon-
ganesi. J972. pp. 350. lire 
750 

Radiosa Aurora, Milano, Lon-
ganesi, 1973, pp. 240, lire 
600. 

Assassini S.p.A., a cura di Ro-
bert Fish. Milano, Rizzoli, 
1974, pp. 200, lire 1000. 

La strada, introduzione di Ales-
sandro Roffeni, Milano, 
Guanda, 1976, pp. XXXIV-
152. lire 4500. 

Saggi 
e Pamphlet 
La lotta di classe e altri saggi 

sul socialismo, a cura di 
Alessandro Crebbia, (Cosen-
za, Lerici, 1977, pp. 205, L-
re 4300. 

Il popolo dell'abisso, Milano, 
Sonzono, 1974, pp. 212, lire 
1000. 

Racconti 
Farsi un fuoco e altri racconti, 

a cura di Vito Amoruso. 
Bari. De Donato. 1972. pp. 
XLVT-254, lire 3500. 

Le morti concentriche, a cura 
di Jorge Luis Borges, Mi-
lano, Franco Maria Ricci. 
1975, pp. 125, lire 3000. 

Il richiamo della notte, raccon 
ti di fantastoria e fanta-
.scienza, a cura di .Mauri-
zio Flores d'.i^rcais, Mila-
no, Feltrinelb. 1977. pp. 300. 
lire 2500. 

Per quanto riguarda i contri-
buti critici pubblicati in italia-
no, oltre ai saggi che accom-
pagnano le singole opere van-
no segnalati: 

MAXWELL GEISMAR, Jack 
London: la scorciatoia, in 
Ribelli e antenati, Milano. 
Il Saggiatore, 1963, pp. 377, 
lire 1400. 

MAURIZIO FLORES D'AR-
CAIS, Il ritorno di Jack 
London, « Il Ponte », anno 
XXXI, n. 10, 31 ottobre '75. 

ORIANA FALLACT, Il richia-
mo della foresta, inno alla 
libertà, introduzione a: 
Jack London, Il richiamo 
della foresta, Milano, Riz-
zoli, 1975, pp. XXVn-90, li-
re 900. 

ROBERT BARLTROP, Jack 
London, l'uomo^ lo scritto-
re, il ribelle, Milano, Maz-
zetta, 1978. pp. 187. lire 
3500, 

Numerosi altri articoli, più bre-
vi, di cui è impossibile ripor-
tare qui l'elenco, sono stati 
pubblicati su numerosi quoti-
diani, in particolare nel 1976. 
in occasione del centenario del-
la nascita di London. 

i. 'il 
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boicottano il TG 2 

Dom. 28 - Lun. 29 maggio 1978 lotta continua 8 

Ieri mattina i telefoni 
del TG 2 delle 13 sono im-
pazziti, redazione del gior-
nale è uscita ampiamente 
ridotta", ma 1 giornalisti te-
levisivi non si sono senta-
ti minimamente in dovere 
di informare gli ascolta-
tori di quanto stava ac-
cadendo. Alle 11 del mat-
tino, Radio Radicale in 
ponte radio con Città Fu 
tura. Onda Rossa e Tla-
dio Proletaria ha comin-
ciato a dare i numeri del-
le redazioni e degli uffici 
del telegiornale della Re-
te 2, invitando gli ascol-
tatori a telefonare per 
chiedere maggiore spazio 
d'informazione sulla sca-
denza dei due referendum 
che saranno votati il pros-
simo 11 giugno e questo 
ha paralizzato i lavori del 
TG 2 che usano J'ampex 
per i servizi. Le iniziative 
spontanee degli ascoltato-
ri delle radio democrati-
che hanno fatto «impaz-
zire» chi è abituato alia 
piattezza deU'informazio-
ne di regime dove tutto 
è programmato e gli unici 
incidenti sono causati da 

motivi strettamente tecni-
ci e dalle difficoltà di me-
diazione tra i vari gruppi 
intemi. 

I>i fronte alle domande 
sul silenzio RAI, qualcuno 
ha risposto che era per-
fettamente d'accordo con 
le affermazioni di chi te-
lefonava, ma dagli uffici 
dove si « coordina » sono 
venute risposte allucinan-
ti: « Ora chiamo la neu-
ro e gliela mando se lei 
ne ha bisogno » ha detto 
un funzionario ad una 
compagna. 

Ed era serio, non vole-
va sfottere. 

n risultato di questa 
azione di protesta che ha 
codnvolto migliaia di per-
sone è stato che il tele-
giornale è uscito con po-
chissimi servizi estemi, 
molte notizie di agenzia, 
pezzi filmati già dati nei. 
giorni precedenti, com-
menti alle notizie dei gior-
nali. 

Alla fine è stato rispol-
verato perfino un servizio 
sui serpenti che evidente-
mente ha trovato la sua 
buona occasione per usci-

re dal buio dei magazzini. 
La differenza con i) TG 1 
che non ha subito (per la 
giornata di ieri) telefona-
te è stata evidente. Ma 
nessuno alla televisione in 
nessuna rete ha detto nul-
la. 

Il silenzio di regime vai 
bene prendersi la qualifi-
ca di giornalisti incompe-
tenti. Nel pomeriggio in 
molti cestini sono stati la-
sciati volantini in cui « si 
rivendicava» l'azione di 
protesta assolutamente le-
gale. 

Lunedì alle ore 20.40 sulla rete 1 a Tri-
buna Politica i compagni Marco Boato e 
Emilio Molinari parleranno sulla scadenza 
del referendum per l'abrogazione della leg-
ge Reale e della legge del finanziammo pub-
blico dei partiti. 

li movimento 
Gay per il SI 

Il movimento gay, riuni-
to a Bologna il 20, 21, 28 
maggio, durante il primo 
convegno nazionale degli 
omosessuali, cosciente del-
la gravità dell'attuale at-
tacco agli spazi democra-
tici e coscienti del profi-
larsi di un ulteriore ina-
sprimento autoritario da 
parte deUe istituzioni del-
lo Stato borhese, chiama 
tutti i compagni alla mo-
bilitazione per i referen-
dum contro la legge Rea-
le e contro il finanziamen-
to pubblico dei partiti po-
litici. Il mo-vimento gay 
invita i compani proleta 
ri a votare « sì » all'abro-
gazione di queste leggi 
nei referendum dell'I 1 giu-
gno. 

La Lockheed e il referendum 
dell'11 giugno 

Da molto tempo la vi-
cenda Lockheed è diventa-
ta una notizia secondaria 
che occupa un posto mol-
to limitato sm giornali. 

Il processo si trascina 
con molta stanchezza ver-
so una lontana TTia sem-
pre problematica conclu-
sione perché qualcuno do-
vrà pure essere condan-
nato. Le testimonianze e 
gli interrogatori ripercor-
rono il copione sperimen-
tato del « non c'ero, se c' 
ero dormivo, non mi sono 
reso conto di quello che 
stava accadendo, ecc. ». 

Perfino Lefebvre ha pre-
ferito chiudersi in un si-
lenzio ambiguo tra mezze 
verità e pesanti allusioni 
che lasciano intravvedere 
coinvolgimenti ancora più 
ampie trame. 

Gli imputati, volti di 
bronzo del potere, recita-
no la parte e in cuor loro 
credono che la caduta di 
tensione faccia bene ope-
rare. 

Dietro il clima ovattato 
non c'è solo il tentativo di 
non inquinare con situa-
zioni imbarazzanti gli e-
quilibri politici ma anche 
la volontà di tenere lon-
tano il processo dalla vi-
cenda dei referendum che 
invece c'entrano molto 
non fosse altro perché due 
degli 8 referendum (In 
quirente e finanziamento) 
riguardano direttamente 
la Lockheed. 

Quando il finanziamen 
to fu approvato una delle 
motivazioni fu quella di 
impedire il malcostume 
dei finanziamenti occulti. 

Ben strana argomenta 
zione che dà a Ovidio la 
patente di precursore del 
finanziamento pubblico e 
ai successivi finanziatori e 
mediatori quella di « inte-
gratori » delle cifre legal-
mente rapinate. 

La verità è che non si 
tratta solo di singoli cor-
rotti e corruttori: una 
parte del potere riposa 
proprio sulla capacità dei 
politici di procurarsi o pro-
curare ad altri fondi fi-

nanziari. E la pratica not 
si interrompe certo per il 
finanziamento pubblko. 
Sta a testimoniarlo l'ag. 
grovigliata vicenda di Sin-
dona e scandali più re 
centi come quello del f'riii-
li che ha riguardato il fu-
turo ministro degli Inter-
ni, Zamberletti, mediatile 
i reati accertati del suo 
staff. Della vicenda Lock-
heed bisognerebbe parlare 
molto di più per capire 
non solo molti il segreti» 
ma per illustrare a quali 
gruppi, a quali uomini e 
a quali cosche vanno a fi-
nire i soldi del finanzia-
mento pubblico. 

Ovidio Lefebvre si schiera 
con il NO 

« Qui si vuole ridurre tutto ad una lotta tra 
due persone, ad una specie di colluttazione all' 
angolo deilia strada. Io dovrei scaricare la col-
pa su qualcuno più autorevole di me che a 
sua volta dice di non avere avuto niente. Ep 
jKire basta seguire Tribuna Politica per sen-
tirsi dire a chiare note ohe bisogna mantenere 
in piedi la legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti perché i partiti debbono vivere e per-
ché fa parte del pluralismo democratico che 
essi vivano e spendano per elezioni e altre co 
se. Ma alcuni partiti hanno speso piìi di quanto 
hanno incassato ed evidentemente hanno seppe 
rito a questa differenza in qualche modo...». 

Questo un brano eloquente delle dichiarazio-
ni di Lefebvre ed processo Lockheed. Il no ha 
evidentemente un sostenitore in più, indubbia-
mente qualificato. 

Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O CATANIA 

Lunedì 29 aSle ore 20,30 alla Casa dello Studente, 
via Oberdan, spettacolo di Ciccio Busacca per la 
campagna dei referendxnn. 
O MILANO Martedì neMa sede di IX (zona Bcvisa) aMe ore 
21 in via Guerzoni 39, assemblea sui referendum. 

Per le trattative in corso con il comune per la 
casa delle donne, ritroviamoci tutte limedì 29 alle 
ere 10,30 davanti al comune, in via Restelli. 

Stiamo preparando iniziative per il referendum 
oltre film, tutti d compagni interessati si trovino in 
sede centro lunedi ailile ore 18. 
o BERGAMO Martedì aMe OTe 20,30 riunione provinciale suO' 
andamento provinciaie della campagna per i refe-
rendum nella sede di ^àa Quarenghi 33^B. 
o AVVISO PER LE RADIO 

DEMOCRATICHE 
Sono dispcmibili quotidianamente cassette regi-

strate per ia campagna delle radio democratidie sui 
referendum con interviste-dibattiti-interventi di uomi-
ni poUtìci democratici per d si ai referendum. Pre-
notare le cassette presso il comitato promotore a 
Roma 06-4757590 o 481209. 
O TREVISO Lunedì in via Gozzi alle ore 18 assemWea sui re-
ferendum 
o BRESCIA Domenica alle ore 9,30 i compagni rivoluzionari 
si concentrano a piazza Garibaldi. 

Lunedì aiie ore 20,30 aiUa sede di via Guinzette 
14 riunione deH'area di LC sui referendum. 
o ROVERETO Lunedì 29 a l e ore 20.30 presso il circolo Ottobre, 
riunione di tutti i compagni di LC sui referendum e 
situazione politica. 
o TARANTO I compagni di LC della provincia che intendono 
ritrovarsi per i referendum, si vedano lunedì aHe 
ore 18 in via Mater Domini 2. 
0 RAVENNA Mercoì-dì alle ore 21 assemblea dei compagni per 
1 referenr m alila sede di DP in via Fitane Abban-
donato e.-̂  

Venen -a le ore 18.30 comizio di Mimmo Pinto in 
piazza 20 eltembre. 

Avv\Si\A\comm 

TEIEFONATEOCjm OlORNt) ENTRO £ NON OLTRE LE OHE dO. -

o AI LAVORATORI ENTI LOCALI 
Sono arrivate ile prime risposte a l l ' a f f l o per 

organizzare im convegno nazionale dei compagni degli 
Enti locab. Hanno risposto compagni da Firenze, Na-
poli, Verona, Genova, Pordenone, Forte dei Marmi, 
LivcH-no Rieti. E' necrasario accorciare a tempi ed 
inviare materiale sulle proprie situazioni per prepa-
rare il ccmvegno. Stiamo preparando materiale ri-
guardante il comune di Roma e Elnti locaU da ^)edire 
a tutti i compagni che ne faranno richiesta. Centro 
di Documentazione e Informazione s u ^ i Enti locali, 
scrivere a Antonio Cittì, presso Umanità Nova, via 
dei Taurini 27, Roma - tel. 06-4955305 giovedì 
dalie 20 in poi. 

O MILANO 
Riunione deU'apparato operaie lunedì 29 alle ore 

20,30 in via C. De Cristoforis 5 per la discussione 
sul documento-volantone. 

O CATANIA 
Appello per la difesa delle libertà democratiche 

e contro i tentativi di chiusxira ded circolo giovanile 
del Fortino. Domenica 28 aHe ore 17 passiamo un 
pomeriggio insieme di festa collettiva e di lotta per 
riaffermare il diritto di organizzarci, sperando c^e 
ncm sia proprio l'ultima volta ohe ci incontriamo in 
questa nostra sede. Tutti i compagni scmo invitati a'I-
la sede del circolo giovanile del Fortino <S. No-
vembre », piazza Palestro 45. 

O BOLOGNA 
Mercoledì 31 maggio, alle ore 21. dibattito aJ ffCentro civico Marco Polo» (quartiere Lame) con Alexander Langer, su «critica alla politica e refe-rendiHn: ci stiamo ricascando? ». 

o BOLOGNA-CASALECCfflO SUL RENO 
I compagni che hanno voglia di discutere per aw-

re uno spazio libero dove ritrovarsi, si vedono iuneo-
alle ore 21 al capolinea del 42. 
O AVVISO PERSONALE Per la ccan.pagna Coronata Bassa di Rionero. ^ 
tuo amico ti cerca da aprile per comunicaziora 
genti, fatti sentire. 
O SUBIACO ^̂  

Domenica ipomeriggio comizio e forse fìta» 
12 maggio. 
O MILANO Tutte le donne interessate ai problemi oei» ^^ 
delle donne si trovino martedì 30 aHe ore 
Centro sociale «fcola», via DecasiUa 11-

In un'area di 4000 mq si è aperto ^ 
libero: il coHetitvo «La Fornace», via Ludo^ j^ j 
ro 127. Vi si può svolgere qualsiasi tipo un 
c'è una radio che trasmette sui 103,350 ni^ ^ 
laboratorio di artigianato, una cucina, àocn^ ^ ^ 
alle ore 17 paneriggio jazz con Luigi Etmaiea 
sua formazione. 
O CATANZARO „ 

Tutti i compagni che vogliono c a H a » ^ ^ p. 
campagna elettorale in città e nei ^ ^ z i a i i 
volgersi in sede per avere materiale e iraon 

Opuscoli e manifesti 
per il referendum 

Da luendì saranno a disposizione gu 3 
per la campagna dei referendum. Per ^ 
ritirarli i compagni si possono mettere 1 
tatto CMi le federazioni di DP di: - ^ o 
Aosta tel. 0159-40575; Firenze 055-2980^. 
011-876873; Perugia 075-25724: Milano Oi-»^ ^ 
Ancona 071-23955; Genova 010-202428; Ro^p^. 
738710: Trento 0461-63626: Napoli 
denone (M34-631257; Chieti 0871-62721;̂  r 
091-429397: Potenza 0971-81563; ^estre-Veru j, 
987770; Cosenza 0984-27895; ,^,04 
Bari-Taranto 080-932874; Cagliari O^O-̂ î ĵ  j'^gr-

Altri 100.000 manifesti saranno 
tedi per prenotarli telefonare a Lotta 
e chiedere di Guido della diffusione. 
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Un intervento di Francesco Ciafaloni 

Possiamo aprire 
un dibattito 
non minoritario 
I referendum non sono 

e non devono essere, mal-
grado gli sforzi di gran 
parte dell'oligopolio poli-
tico che ci governa, un e-
vento traumatico, una pro-
va di forza tra i cittadi-
ni e lo stato. Sono e devo-
no assere una scadenza 
normale, costituzionale, fi-
siologica nella vita di u-
no stato che vogliamo de-
mocratico. Uno strumen-
to a disposizione dei cit-
tadini per tagliare corto 
con le difficoltà delle me-
diazioni, particolarmente 
vischiose in un paese go-
vernato da trent'anni da 
un partito di regime e in 
cui, fino ad ora gli altri 
parati sono riusciti ad ac-
costarsi al potere solo ac-
csttando il regime. 

La sfiducia 
della sinistra 
nel referendum 

Fino al referendum sul 
divonio è esistita in tutta 
la sinistra, vecchia e nuo-
% una radicata convin-
tone, una radicata sfidu-
óa nei confronti dei re-
ferendum, visti dalla tra-
ine , in fin dei conti 
eiitaria ed autoritaria, dei 
jWiti leninisti o para-
'̂nisti come strumanto 

«potere per far preva-
le posizioni più retri-
(« qualunquiste ») che 

'atalmente si anniderebb?-
™ nei cittadini quando 
^ s(mo organizzati, in-
T ^ t i , e filtrati, me-
f". e diretti dal loro 

Baldassarre suU' 
«inità» sosteneva tempo 
«dietro che i referendum 
™ PotTBbbero riguardare 
falerni fondamentali, di 

perché su quelli ov-
^fflte le posKioni dei 

non possono esse-
Everse da quelli dei 

^^esentanti. 

fe p^^^ ® spirito 
.'^tituzione preve-

^ i n v e c e i referendum 
per dirimerei con. 

^ t̂ a i cittadini e i 
quando la 

^^aone istituzionale si 
fnostrata insufficien-

n a t u ^ z i o dei cittadini 
. ^ ^ n t e , che sono 1" 
^ ^ i b i l e giudice. U 

italiana e fran-
stratn p i a m e n t e dimo-
ia I f '1 legislatore 
: r S l ? " ® ^ - In Italia 

icri3jrtir"a pnma seria 
«SaC; -^f-^e che le me-

D^ avrebbero 
P'̂ îpitato. 

al licen-
'^'ttartiru addi-

J ^ lista h ' wtazio-
^ ^ str, quelli 

Ci^ sostenu-
In p ^ ^ annati. 

in un mo. 
'"'̂ 'amaUco per ben 

altri motivi, mentre au-
mentano i morti nelle stra-
de, si sviluppa l'ultimo ca-
pitolo di una decennale 
tragedia messa in scena 
dagli strateghi della ten-
sione e si brucia il bub-
bone di violenza autocrati-
ca che la sinistra vecchia 
e nuova porta, ci piaccia 
o no, dentro di se, mentre 
il quadro intemazionale 
muta, le forze politiche i-
stituzionali cambiano, ap-
parentemente rovesciano 
posizioni vecchie di mez-
zo s scolo senza che la ri-
flessione politica e cul-
turale riesca a tener die-
tro né alla tragedia, né 
ai mutamenti, i referen-
dum sono anche una pre-
sa di parola, un modo e-
lementara, rozzo forse, ma 
profondamente democrati-
co, civile, non violento di 
esprimere la propria vo-
Icmtà, la propria adesione 
ai partiti o il proprio di-
stacco, tra una elezione e 
l'altra. 

La legge 
sul finanziamento 
dei partiti 

I due referendum che si 
terraimo non sono un pun-
to di arrivo ma di par-
tenza. Non importa se la 
legge Reale sarà abroga-
ta o no con questo voto 
'(anche se penso che biso-
gna fare di tutto per a-
brogarla); non importa se 
i soldi dello stato smette-
ranno o no di andare nel-
le casse dei partiti con e-
letti in parlamento. Anche 
se la legge Reale verrà 
abrogata resteranno le leg-
gi eccezionali che sono an-
cora peggiori ; anche se 
verrà abrogato il finan-
ziamento pubblico dei par-
titi, resteranno (o ripren-
deranno Se mai si fossero 
parzialmaite interrotte) le 
tangenti. 

Importa che venga smen-
tita questa pretesa onda-
ta sanfedista e forcaiola 
che spazzerebbe l'Italia. 
Importa che si apra il di-
battito sul finanziamentai 
sui modi e sui 'centrolli 
del finanziamentS', sulla 
fimzione dei partiti nella 
società civile e nello sta-
to. 

Le forze politiche che sì 
sono schierate per il «no » 
anche a voler escludere 
il PSI che ha lasciato «li-
beri » i propri elettori, 
rappresentano o dicono di 
rappresentare l'Só per cen-
to degli italiani. 

Se i « sì » saranno il 
20, il 30, il 40 per cento, 
anche se non saranno più 
del 50 per cento e quin-
di la legge Reale resterà, 
un importante segnale sa-
rà stato trasmesso, sarà 
stato affermato diretta-
mente e senza mediazioni 
che gran parte dei citta-
dini, che si sono dichiara-
ti con ogni mezzo contro 
l'uso dell'assassinio e del 
terrore, sono però anche 
contro l'assassinio di sta-
to, la riduzione delle ga-

ranzie, la sussunzione dei 
partiti nello stato più dei 
propri rappresentanti, an-
che contro le loro indica-
zioni. Sono per risolvere 
i problemi eliminando le 
cause, quelle sociali e 
quelle politiche, prima fra 
tutte la incontrollabilità, 
e immodificabiHtà del po-
tere reale, e cercando i 
colpevoli di violazione del-
le leggi con il vaglio in-
telligente deU'informazio-
ne, e non con gli interro-
gatori senza avvocati e 
i fermi. 

Per questo è parò indi-
spensabile che le posizio-
ni e le argomentazioni di 
chi si schiera per il sì 
siano chiare, univoche, che 
non si possa dire domani 
che il numero dei « sì > 
è la somma della destra 
e della sinistra, o che è 
il risultato del qualunqui-
smo, che monta, contro la 
« virtù » della classe po-
litica. 

\ questo proposito l'uni-
co ambiguo dei due refe-
rendum è quello sul finan-
ziamento pubblico dei par-
titi, perché l'altro è fin 
troppo chiaro, tanto da far 
risultare fin grottesca la 
posizione di chi si è schie-
rato per il « no » <e si di-
chiara di sinistra) dopo 
non aver votato la legge a 
suo tempo e dono non es-
sere riuscito a concordare 
una decente legge sostitu-
tiva in tempo per non 
farsi ostacolare dal ben 
misero ostruzionismo dei 
pochissimi <e contrastanti 
oppositori). L'unica spie-
gazione sembra essere che 
quando si è parte di iki 
potere bisogna sempre ap-
provarne gli atti quali che 
siano. Non mi pare una 
bella spiegazione; anzi mi 
pare cosi brutta da in-
durmi a pensare, contro 
ogni ragionevole pessimi-
smo che i lavoratori e i 
cittadini che la perdano 
come me siano proprio 
tanti. 

Ma è appunto sull'altro 
referendum che vorrei sof-
fermarmi. 

Perché voterò SI 

A suo tempo il finan-
ziamento pubblico fu pre-
sentato, e percepito dalla 
maggioranza degli italiani, 
salvo una esigua minoran-
za di tradizione liberale 
come un merao sgradevo-
le ma necessario, per far 
cessare la corruzione. Lo 
stato doveva dare in for-
ma chiara a tutti ciò che 
veniva preso da alcuni in 
forma (e in quantità) in-
controllabile, illegale e 
perciò stesso pericolosa. 
Qualcosa come l'abolizio-
ne del proibizionismo del-
la droga leggera. Passò 
completamente sotto silen-
zio l'accentuazione deUa 
ufficialità della funzione 
dei partiti. Questa funzio-
ne. già enorme, si è an-
cora andata estendendo, 
per la fine della opposi-
zione comunista e rischia 

cotinncATo n" ' i5i;i 9 c-p.h-

irAi'FC'E2.AaE ED CRGAiriZZAHE ^•Ot^FCali'.lOS" COSTITUSIOHAIS BOH'/lOIjSNTA 
USL PAESE! 

garant i re ; a t u t t i I c i t t a d i n i i l d i r i t t o d i e s s e r e IJCTOEliATI st j l i ;b 
GEAHDI SCELTE DI BEiiOCBAZIA! ! 

NON COiSFIRAaiOHE ASSASSIKA KA AZICBE H0HV10LH,UTA DI POPOLO!!! 

Questa mattina, m i g l i a i a di c i t t a d i n i hanno aesso in a t t o l a prjnia 
azione dimostrat iva contro l 'informa7.ione di regime teleforiarido a l 
TG2 per p r o t e s t a r e contro l a s c o r r e t t e z e a l a p.-^rzialità d e l l ' i n -
formazione operata da questo fco} e^crf-ornale i i rieri t o a i refer';ndura 
e perche s i a immediatamente^ Tg di3crlm5-nazi one e l a censura 
nei confront i ciei s o s t e n i t o r i i^é? 31 . a i qviali viene dedicato uno spa-
z io percantualmente i n e s i s t e n t e r ispetto^ a fiuello concesso a i sosteni ' -
irori del 150. 

L 'operazione é s c a t t a t a a l l e 1 1 , 3 0 ed ó continuata per due ore con 
m i g l i a i a di t e l e f o n a t e f ino a l l a eonolu-sione c e l TG2 0E3 1 j . 
Le conseguenze sono s t a t t inn-enist-nente r i ? e » ' a b i l i ! 
- r i p e t i z i o n i di s e r v i z i g i à t r a s m e s s i , 
- q u a s i nessuna n o t i z i a di polit :uca i n t e r n a ed e s t e r a ( e c c e t t u a t e s c a r s e 

n o t i z i e dì agenzia) 
-una sequela interminabilo di f U m à i i r e o e r t o r i o , , 

I iiiciss-media, l a stainpa f i n a n z i a t a dal regime e l a TV i n p a r t i c o l a r e , 
t ruccano l a r e a l t à , ne offrono una versi one n.ccoraodata ed acooaodante, 
non s o l t a n t o e non t a n t o attr-averao i l segno e l a raanipolasion"? dol i* 
informazione, ma proprio r i f i u t a n d o a sé s t e s s i l a funzior.e di raedia. 
La r e a l t à , i n una s o c i e t à che vòve c.i- ccinunicazione, è r e a l t à àolo se 
pomunicata. I l problema dell ' inroirmó^iore è c e n t r a l e n e l l a nos t ra s o -
c ie tà , ; senza e s s e r e informati non a i puC. p a r t e c i p a r e a l l a cost ruzione 
del fu turo ; una soci .età muta, a. c-c'-. l a , p a r o l a viene quotidianamente ne-
g a t a , diventa una s o c i e t à assei-J.e, i n d i f f e r e n t e , e nessuna r e t o r i c a 
( ie l la par tec ipazione e d e l l a s o l i d a r i e t à può s o s t i t u i i e i l r e a l e e s s e r e 
p r o t ^ o n i s t i d e l l a v i t a di t u t t i . ^ 
Si a s s i s t e a l l a quotidiana vi-^ 'raione c e l l a le^ge di r i forma, dei p r i n -
c i p i di indipendenza, o b i e t t i v i t à . , a.pei:ti:a|a;;<?nio diverse tendente p o l i -
t i c h e , s o c i a l i e c u l t u r a l i ohe 3a 7ergo l ietl i i isce p r i n c i p i e s s e n z i a l i 
del s e r v i z i o pubblico re.iìote''^-^'^ ei-vo. Sono quotidiani g l i a t t e n t a t i 
contro g l i indir i r -z i formulat i r ' r l l a s tesna Ctor.iL-;Ì£!!5Ìone parlamentare, 
l ' u l t i m o dei quali d i c e ; " L ' i n f i .-"nrT.ione r a d i o t e l e v i s i v a pubblica non 
può p r i v i l e g i a r e alcuna opii"' ^yf ed i n t e r p r e t a s i o n e u n i l a t e r a l e dei 
f a t t i e t-E-nto più se t a l e opinicne s i contrappone a quel la d e l l e rano-
r a n z e " . 
La s t r u t t u r a del potere a l l ' i n t e r n o d e l l a Hai monoli t ica a i r^mpo a i 
Bernabci , dopo l a c o a i ù d c t t a r i fc j -na , luando s i è operato i rinesoo— 

lamento d e l l e t r a i p a r t i t i maggiori e nuove amicizie s i sono 
s t r e t t e mentre l e vecchie non s i rompevano, s i è f r a z i o n a t a dando v i t a 
a t a n t e bande autonome, incqrrSrol labi l i con g l i strumenti del d i r i t t o , 
che s i contendono i l potere di censura e propaganda con metodi spesso 
cannibaleschi» L ' i d e o l o g i a del pluralismo che funge da coprtura nomi-
à a l i s t i c a d e l l a l o t t i z z a z i o n e contiene i n f a t t i i n sé l a n e c e s s i t à e ì j 
r i s c h i o di sempre nuovi aggiustamenti , di r e d i s t r i b u z i o n i del potere 
p a r a l l e l e a i nuovi e q u i l i b r i p o l i t i c i . 

Questo è il « comunicato » lasciato nei cestini di vari punti di Roma 
con cui i CPR hanno rivendicato l'azione legale di boicottaggio del 
TG 2 con centinaia di telefonate per protestare contro il silenzio sui 
referendum 

di trasformare lo stato in 
oligopolio chiuso, proprio 
quando avrebbe dovuto a-
prirsi ai lavoratori. I par-
titi diventano la base del-
la costituzione materiale 
del paese, la sede della 
formazione della volontà 
e del personale politico, 
delle nomine dei funziona-
ri, dei dirigenti delle a-
ziende di stato, delle ban-
che, dei sindacati, dei 
candidati al parlamento. 
Naturalmente il finanzia-
mento pubblico, senza con-
trolli e senza distinzione 
nei partiti di quali siano 
le attività di movimento, 
di dibattito, di produzio-
ne, di cultura e di forma-
zione della volontà politi-
ca. inerenti alla società 
civile e quali le funzioni 
di selezione dei candidati 
o di nomina dei funziona-
ri, insrenti allo stato, non 
è la causa di tutto que-
sto; ne è solo il corona-
mento. 

Ma è un coronamento 
pericoloso. Si è potuto leg-
gere in prima e in terza 
pagina dell'» Unità » <a 
firma di Barcellona che 
sui partiti I è fondata la 
repubblica » o che la co-
stituzione italiana è parti-
colarmente avanzata per-
ché esalta il ruolo dei par-
titi. In effetti la Costitu-
zione dice che « la repub-
blica italiana è fondata 
sul lavoro » e non sui par-
titi. i quali sono costitu-

zionalmente irrilevanti e 
sono regolamentati meno 
di una bocciofila. 

I due referendum 
dell'll giugno: 
un punto di partenza 

Qua l'è il pericolo di un 
espandersi delle funzioni 
di potere statale dei par-
titi, del riconoscimento dei 
partiti come un pezzo del-
lo stato (il famoso « farsi 
stato » con cui siamo sta-
ti rintronati e, per quanto 
mi concerne, terrorizzati 
nei mesi scorsi)? E ' chia-
ro che nel crescere, di 
numero di qualità o di 
dimensioni dei partiti po-
litici come parte della so-
cietà ci\'ile, cioè nel mol-
tiplicarsi e potenziarsi del-
l'articolazione politica del 
paese non c'è nessun ri-
schio. Anzi è una bellis-
sima cosa; bella almeno 
quanto il moltiplicarsi e 
il rafforzarsi delle attivi-
tà culturali, e per chi scri-
ve e legge questo giorna-
le, ed ha quindi la pas-
sione della politica, anche 
di più. 

n guaio comincia quan-
do organizzazioni arbitra-
rie di una parte, di una 
piccola parte, dei citta-
dini assumono direttamen-
te funzimi e poteri di ti-
po statale, senza sottopor-
re tutte quelle funzioni al 

controllo democratico di 
tutti i cittadini. Quando 
un partito (o un'avanguar-
dia se si preferisce) diven 
ta stato o è sussunto nel-
lo stato, quando cioè ha i! 
monopolio della . forza e 
del potere economico. Lo 
stato di diritto è finito. 
Se i partiti sono più d'uno 
le cose vanno già meglio, 
ma non bene. Non c'è il 
fascismo (ricordiamoci che 
il nazismo era fondato sul 
la trinità; stato, partito, 
popolo) ma ci sono le lot-
tizzazzioni. le trattative 
segrete, l'esproprio dei cit-
tadini della politica (e del-
la cultura, che diventa 
per forza una escrescen 
za del potere). 

Non esorcizzeremo que-
ste taidenze che sono for 
ti, generali, di lungo pe-
riodo votando «s i» all' 
abrogazione del finanzia-
mento. Porremmo almeno 
il problema ; renderemo 
possibile un dibattito non 
minoritario su quale atti-
vità, quale funzione de; 
partiti vada retribuita (e 
come regolamentata e con-
trollata). Io voterò « sì » 
per questo e vorrei che 
anch-s chi farà propagan-
da per il « sì » avesse 
presente questi problemi 
troppo a lungo trascura-
ti. Se saremo stati chiari 
nessuno potrà accusarci di 
essere in cattiva compa 
gnia. 

Ciafaloni 
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I GIOVANI E LA POLITICA 
Pubblichiamo la seconda parte del 
paginone, pubblicato mercoledì 24, 
curato dai compagni e dalle com-
pagne di Cinisi 

Il circolo « musica e cultura » 
•La nascita del circolo 

musica e cultura si collo-
ca all'interno di un con-
testo politico (dopo il 15 
giugno) dn cui si dava 
quasi per scontato un go-
verno di sinistra a bre-
vissima scadenza e il ri-
lancio, su basi rivoluzio-
narie, dell'iniziativa poli-
tica di massa. Questo spie-
ga gli iniziali rai)porti di 
collaborazione tra PCI e 
sinistra rivoluzionaria da 
una parte, e la particola-
re estensione delle iniziati-
ve, fin dagli inizi, coinci-
dente di fatto con un fe-
nomeno di orientamento 
generico presente aU'in-
teraio di larghi settori di 
opinione giovanili. 

Prevalentemente, comun-
era l'interesse mu-

sicale; che ii ruolo della 
musica si era radicalizza-
to ed esteso in quella oc-
casione lo dim<Ktra am-

I^men te il manifesto di 
convocazione: due pugni 
chiusi che spezzano una 
catena sullo sfondo rosso 
c<m scritti sopra i nomi 
dei gruppi musicali che 
aderivano. 

Frattanto a UveUo na-
zionale cominciavano a na-
sosre i primi circoli del 
proletariato giovanile e ad 
emergere le prime posizio-
na: la crisi della militan-
za, l'esplodere della con-
traddizione femminista e 
la battaglia dell'aborto 
contribuivano ampiamisnte 
a diffondere la tendenza, 
da parte dei due movimen-
ti di massa (femminista 
e giovanile) all'afferma-
zione dell'autonomia delle 
loro lotte a partire dai 
propri bisogni. 

Tutta questa problema-
tica all'interno di musica 
e cultura veniva vissuta 
molto di riflesso e spora-

li Gabellotto, ovvero il mafioso che affittava nn feudo del barone, per farlo lavorare o per darlo in affitto ad altri 

Volantino distribuito 
primi mesi del 1977 
Compagni, Lavoratori, Cit-
tadini 

All'indomani dell'appro-vazione del bilancio coma-naie con 1! voto favore-vole di PCI, PSI, PLi, MSI e Indipendente di Si-nistra, che consente alle minchie pallide democri-stiane di amministrare an Cora per molte Ione la co-sa pubblica, la commissio-ne edilizia ha dato parere qoasi favorevole ad no progetto per la costruzio-ne di un palazzo a cinqne piani presentato dal fami-gerato Finazzo « strascina quacina > di Gaetano Ba dalamenti, viso pallido e-

dicamente: i tre dibattiti 
tra fine marzo e i primi 
di aprile, sulla condizio-
ne della donna e sull'abor-
to non riuscirono infatti 
a coinvolgere la struttu-
ra nel senso di iniziative 
di mobilitazione, anche se 
hanno lasciato delle trac-
ce su cui più avanti, all' 
inizio della estate si inne-' 
sterà un processo di ag-
gregazione a livello fem-
minil-3. 

Processo che era stato 
incoraggiato da un atteg-
giamento stimolante di 
Peppino disposto a con-
frontarsi con le iniziative 
autonome degli altri com-
pagni. 

In campagna elettorale 
esplodeva la contraddizio-
ne con il PCa. Fin dagli i-
nizi infatti, il PCI si era 
posto n2i confronti del 
circolo in termini di ege-
monizzazione burocratica. 
Già in gennaio un primo 
tentativo di trasformare 
la struttura in circolo 
ARCI; poi in marzo, il 
tentativo di far partire 
il tesseramento OT)I; infi-
ne in maggio in campa-
gna elettorale, la proposta 
di aprire la struttura a 
tutti i partiti del cosiddet-
to arco costituzionale per 
adeguarla alle esigenze 
de] compromesso storico. 
Messo in netta minoran-
za su queste ultime sue 
proposte il POI usciva de-
finitivamente dal circolo. 

La scelta antirevisioni-
sta della stragrande mag-
gioranza dei membri di 
-« Musica e cultura », pur 
muovendosi su basi emo-
zionali conteneva in sé i 
germi di una scelta di 
campo che sboccava subi-
to dopo nella adesione al-
le proposte di lotta e di 
(^posizione al compromes-
so storico piuttosto che al 
cartello elettorale di DP, 
decidendo così di presen-
tarci nelle liste con i com-
pagni di LC, l'organizza-
zione cui Peppino aveva 
aderito. 

Nonostante il favorevo-
le risultato elettorale an-
che a Cinisi, evidentemen-
te, la sconfitta consuma-
ta su scala nazionale pre-
cipitava la sinistra rivo-
luzionaria in imo stato di 
crisi profonda e contrad-
dizioni laceranti. 

I tre mesi di attività e-
stiva, confermeranno da 
un lato l'espansione della 

a Cinisi nei 

sperto in Inpara e traffi-co di eroina. (...) 
Questa emtesima provo-cazione, che trova il suo principale ponto di ap-poggio in alcuni banditi presenti all'interno della commissione stessa ne-cessita dì ana risposta im-mediata e ci chiama ad un doveroso compito dì chiarificazione. Per prima cosa accusiamo la DC di essere una forza politica asservita alla mafia per avere quantomeno consen-tito la devastazione dell' intero (erritorio, operata negli ultimi anni dalla co-sca dei Badalamenti e eoo 

aggregazione, dall'altro la 
difficoltà sempre maggio-
re ad innescare un pro-
cesso di politicizzazione. E' 
stato il periodo dei primi 
tentativi di autocoscienza, 
del primo spettacolo fem-
minista e delle prime riu-
nioni del collettivo femmi-
nile. della mostra itine-
rante e di altre esperien-
ze teatrali vissute come e-
sperienze isolate e anco-
ra una volta non prece-
dute da im dibattito su 
una pohtica di interven-
to culturale. 

E" stato il periodo dei 
murales, su cui c'è stato 
pure un mmimo di discus-
sione sui contenuti e sul 
metodo di realizzazione, e 
del raduno musicale di 
fine settembre, momento 
di aggregazione dei com-
pagni di tutta la zona. I 
limiti del circolo furono 
individuati in una manca-
ta estensione dei rappor-
ti umani e in una comu-
nicazione ai livelli mini-
mi con scarsi fondamenti 
politici. In questa situazio-
ne esplode anche la con-
traddizione del fumo, che 
ebbe un ruolo moltiplica-
tore di emarginazione e 
di disgregazione. Da que-
sta contraddizione vissuta 
suUa pelle di ognuno c'è 
stato impossibile articola-
re qualsiasi altra iniziati-
va per l'affiorare puntua-
le di paure e reticenze che 
stanno in ultima analisi 
alla base di ogni processo 
di aggregazione di questo 
tipo (la paura della per-
dita della protezione del 
gruppo vissuto come pa-
dre collettivo). 

In questo periodo si con-
sumò in maniera definiti-
va la rottura con il PCI. 
Inoltre una situazione di 
sfiducia tra tutti i compa-
gni veniva accentuata da 
una forte repressione ses-
suale. Alcuni allontana-
menti di compagni anche 
se motivati in maniera di-
versa o non motivati af-
fatto, proponevano dram-
maticamente la precarietà 
del processo di aggrega-
zione dei circolo « Musi-
ca e Cultura » e il nesso 
mafia - repressione fami-
liare - dis^cupazione. 

Il circolo concludeva la 
sua esperienza con un ci-
clo di proiezioni sulla pro-
blematica dell'emargina^ 
zione e della repressione. 

notevoli proventi poi rici-clati in altri affari. Chiediamo poi al PÒI , e al PSI che rendano pub-blicamente conto del loro comportamento politico te-nuto negli ultimi anni. E precisamente: 
1) del loro voto favore-vole rispetto al finanzia-mento ^ 11 milioni rela-tivo aUa strada Siino-Orsa, soldi finiti nelle tasche dello stesso Finazzo (Par-rineddu) : 
2) della costruzione del-la strada « Purcaria » quando i loro rappresen- . tanti in consiglio comu-nale facevano parte della giunta e ricoprivano gli incarichi, rispettivamente , di vice sindaco e asses-sore ai LL.PP; 

La mafia 
Palermo, 27 — Cinisi: 

poco meno di 8.000 abi-
tanti — dove prima la 
gente viveva di agricol-
tura, adesso c'è un ae-
roporto assurdo. Tutt'in-
torno i villini della spe-
culazime. La popolazio-
ne vìve sul terziario e 
sull'edilizia (sempre me-
no). 

A prima vista non è 
un paese importante. Più 
importanti sono i suoi 
personaggi e i traffici 
che vi ruotano attorno: 
armi, eroina, sequestri. 
Da qui la mafia con l' 
assassinio del compagno 
Giuseppe Impastato, ha 
lanciato due messaggi. 

Il primo è la provoca 
zione del «terrorista che 
salta in aria », sapiente-
mente calibrato sul cli-
ma politico e sicuro di 
giovarsi dell'amplificazio-
ne della stampa e pre-
vedeva già il « nessuna 
ipotesi può essere esclu-
sa» del PCI. 

Il secondo è un segna-
le più sottile, un avver-
timento: contro l'opposi-
zione politica, al Sud, c'è 
già una superpolizia pron-
ta ed addestrata. Perso-
naggi di Cinisi: uno di 
questi, Gaetano Badala-
menti, è figura di primo 
piano del mondo mafio-
so, di lui l'antimafia si 
è occupata abbondante-
mente ma da allora il 
suo peso è cresciuto. Cre-
sce all'ombra di Cesare 
Manzella, capomafia in-
discusso della zona, nel 
cui fascicolo si legge: «E' 
capo di una combriccola 
di pregiudicati e mafiosi 
composta dai fratelli 
"Battaglia", cioè Badala-
menti Gaetano, Cesare e 
Antonio... ». 

Già nel 1951 « Batta-
glia » veniva segnalato 
dalla polizia americana 
come mittente, insieme a 
Rosario Mancino, di un 
carico di eroina. Negli an-
ni '60 partecipa insieme 
a tutto il clan di Cinisi, 
ai Greco, ai Liggio e al-
le altre famiglie mafio-
se, alla guerra contro i 
La Barbera. Morirono in 
questo scontro, tra gli al-
tri Salvatore La Barbe-
ra e lo stesso Manzella, 

saltato in aria nel '63 in-
sieme al fattore Filippo 
Vitale, nella sua tenuta 
di Monachelli di Cinisi. 

Alla sua morte Badala 
menti assume la succes 
sione, passa praticamen 
te indenne attraverso il 
processo di Catanazro e. 
inviato al confino in Lom 
bardia, organizza insienu 
a Buscetta, Liggio, Gre 
co. Alberti. « attività 
dei sequestri. Il denari 
viene riciclato attraver 
so tutta una serie di im 
prese industriali e com 
merciali. molte delle qua-
li sue. 

Tutto questo è già no-
to, ed ha una dimensio-
ne non solo nazionale ma 
anche internazionale, che 
va bene al di là di Ci 
nisi. 

E' importante però che 
noi verifichiamo come si 
articola questa potere an-
che a livello locale, per-
ché ciò può fornire uno 
dimostrazione tangibile di 
quello che Peppino ed al-
tri andavano dicendo da 
tempo e cioè che il com-
promesso storico in Sici-
lia non può non passare 
attraverso l'alleanza con 
strati di borghesia ma-
fiosa. 

A Cinisi il PCI è in 
giunta sin dal 1972 (uno 
dei primi esempi di com-
promesso storico) ed è 
stato col suo assenso che 
sono stati approvati tut-
ta una serie di progetti 
speculativi. 

La denuncia di questi 
fatti non è certamente u 
na risposta ai perché soi-
levati dall'assassinio di 
Peppino. ben altri sono 
gli intrecci a tutti i l>-
velli. E' necessario però 
che noi, a partire anche 
dalle singole realtà, chia-
riamo quali sono le arti-
colazioni del potere ma-
fioso e tentiamo un'ana-
lisi che su questo. /tW" 
ra è mancata quasi dei 
tutto. La maniera in cui 
a Palermo è stata affron 
tata la lotta per la caso 
è certo un esempio at 
ciò, e la sua conclusione 
ne è la prova. Ma tante 
altre cose andrebbero 
scritte o riscritte e non 
solo in Sicilia. 

3) del loro silenzio cimi-teriale rispetto all'opera di saccheggio pianificato dei territorio, sia all'interno della giunta che a livel-lo di consiglio comunale; 
4) del loro voto favore-vole infine, sul bilancio di quest'anno, che rap-presenta una cambiale fir-mata in bianco ad un ma> Dipolo di cialtroni e di laz-zaroni incalliti. 
Di fronte ad una simile situazione noi diffidiamo questi partiti cosiddetti dì sinistra e per l'ultima voi-ta li richiamiamo alle lo-ro responsabilità politiche e sociali: o con la Mafia e la DC o contro la Ma-fia e la DC. 

Lotta Continua 

Al Governo al ministro degli Interra 
Si interroga il ministro e il governo per sa-

pere se sono state iniziate e a che punto sono 
le indagini nei coirfronti degli autori dell as-
sassinio del compagno Gius€?)pe Impastato, ca 
polista nella lista di democrazia proletaria per 
le elezioni ammdnfetrative di Cinisi. comideran-
do che: , 

1) il compagno Giuseppe Impastato era aa 
tempo impegnato in una dura campagna di de-
nuncia sui potere maflcso di Cinisi e TerraSHU 
e sulle sue articolazioni che fanno capo a 
ambienti politici ben noti; 

2) che dal 1968 da quando aveva c o m i n -
ciato ad organizzare i manovali dell'et^'Uzia- era 
stato ripetutamente minacciato a morte 
mafia ; 

3) che l'orribile morte di cui è rimasto vit-
tima non è in alcun modo scambiabile con un 
suicidio, ma che rivela chiaramente la mano 
degli assassini negli ambienti della mafk sici-
liana, si chiede se le indagini sono indirizrate 
nell'unica e ine^vocabi le direzione rfte ^ 
denuncia e si intende colpire gli autori di QU^ 
sto assassinio. 

on. Massimo Gorla - on. Domenico Pinw 
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Turchia: altre quattro persone assassinate 

Si scatena il terrore 
fascista 

Nel corso delle ultime 24 ore, in Turchia, 
una serie di attentati fascisti ha provocato 
quattro morti. Due operai uno ad Istam-
bui. l 'altro a Izmir sono stati uccisi a colpi 
d'arma da fuoco. Un alti'o morto ed altri 
feriti nella città di Elazig. nella Turchia 
orientale. L'ultima vittima, un'aderente al 
partito Repubblicano del Popolo (socialdemo-

Quello che sorprenoe è 
che queste accadano in 
jn paese dove è ai go-
verno un parti lo socia) 
democratico, appoggiato 
apertamente dalla SPD 
tede.sca. in un paese co-
si vicino al l 'Europa. E ' 
proprio questa sua posi 
/•ione geografica la Tur-
chia confina con l 'URSS 
e si affaccia sui Medi 
terraneo, collega Euro-
pa ed .Asia, che costa co-
si cara alla sua popo-
lazione. Non è ancora 
.risolta la questione dell' 
• embargo » americano 
nelle forniture c ' a rmi 
(da ricollegare alle vi-
ff:n<le della guerra di Ci-
pro del '74). mentre, 
com'è orma; evidente, 
precipita verso •esiti di 
guerra la controversia ti-a 
ie superpotenze. 

Così, è probabile che 
sii strateghi siatunitensi 
si riservino di giocare i-I 
Turchia la c a r t a ce! fa 
iscismo aper to (eventual-
mente garanti to dall 'e 
sercito) per chiudere la 
twssibilità di una ere 
^ccnte influenza .sovieti-
ca nel paese. Influenza 
su cui ; so\'ic;ic:. lo ri 

cratico. attualmente al governo) è caduto 
in un'imboscata a Suhut. a sud-ovest d An-
kara. Sono le ultime vittme del terrore in-
staurato dalle organizzazioni di terroristi fa-
scisti. che ha ormai raggiunto livelli parago-
nabili solo a quello della famigerata « tre 
A » in .Argentina. 

cordiamo, hanno già di-
mostrato aper tamente di 
puntare, s f rut tando i con-
trasti t ra Car ter (che 
vuole togliere l 'embargo) 
e alcuni gruppi politici 
americani (che lo voglio 
no mantenere) con la re 
cente visita in Turchia ci 
alto ufficiale dell 'Armata 
Ros.sa. 

La forza dei gruppi 
fascisti , che riescono a 
tenere tut te le principali 
città turche in uno sta 
to di t e r rore permanente 
(a Istanbul si può essere 
uccisi per s t rada con e-
strema facili ta, basta a-
vere un giornale di sim 
stra in mano) è infatti 
tutta nella loro perfe t ta 
organizzazione. dovuta 
agli adass t rament i . alle 
armi e ai soldi della CIA. 

In pili il parti to del 
fascista .Alparslan Tur 
kes, che avuto importan 
ti incarichi ministeria-
li nel governo del rea-
zionario Demirei (da po-
co sostituito da quello 
del socilacemocratico E-
cevit) . ha mantenuto i 
suoi uomini negli appa 
rati di una .serie di mi 
nisteri che garantiscono 

coperture e impunità ai 
sicari . 

Nelle città minori, do-
ve non sono presenti i 
sindacati ufficiali, il sin-
dacato fascis ta Misk co-
str inge i lavoratori a 
iscriversi, pena la mor-
te. Variegato è il f ron 
te di sinistra che si op-
pone al t e r rore : nell 'ovest 
del paese è costituito so 
prat tut to cagli operai, 
nelle Provincie orientali 
dai 10 milioni di Kurdi 
che ic abitano, un popo 
10 che non si è mai vo 
luto piegare a ciò che 
chiama il" colonialismo 
turco. Gli operai sono sta-
ti i protagonisti dì grossi 
sciopero « politici negli 
anni 75 e 76. diretti con-
t ro le leggi speciali in 
virtii delle quali migliaia 
di militanti sono stali 
condannati a migliaia ci 
anni di galera . 

Questi scioperi furono 
\ incent i , ottennero dal 
governo di D(>mireì il ri 
tiro delle leggi eccezio 
nali. Cosi come furono 
vincenti gli scioper:. per 
11 salario e contro i li 
cenziamenti politici del 
'77 e che rappresentaro-

no un grosso momento 
di a.ggre.gazione sociale 
cell'opposizione e politi 
ca della sinistra. 

•All'Est, come abbiamo 
detto, l'opposizione è rap-
presentata dal popolo 
Kurdo. diviso tra Tur-
chia, Irak, I ran e Unio 
ne Sovietica. La lotta di 
liber.izione di questo po 
polo è s tata inficiata, ne-
gli scorsi anni, dai suoi 
cirigenti . in part icolare 
da quel Barzani che gui-
dava la lotta a rma ta in 
Irak, ma che rappresen-
tava i grossi latifondisti 
e che era appoggiato da 
gli agenti americani . In 
Turchia, dove vìve la 
grande maggioranza dei 
kurdi, lo cose sono più 
chiare ; cai '74, quando 

. un'insurrezione popolare 
di .migliaia di persone 
contro un comizio di Tru-
kes. r.Almirante turco, fu 
repressa dall 'esercito, i 
fascisti non pos.sono più 
tenere riunioni pubbliche, 
mentre sì fa sempre più 
viva l 'esigenza di colle-
ga re le lotte « iiidipenden 
dentiste » alle lotte con-
tro lo s f ru t tamento ce.gìi 
operai turchi. 

L'Eritrea 
è un terreno 
scivoloso 

Secondo alcune fonti aiplomatiche. i militari Cu-
bani di .stanza in Etiopia non prenderebbero par te 
alle operazioni belliche contro l 'Er i t rea , ma si li 
mite.'-ebbero a da re assistenza tecnica sull 'uso delle 
armi sovietiche più sofisticate di cui dispone 1' 
esercito Etiopico? 

Questa notizia a w a l o r e r e b b e le voci sempre più 
insistenti in (|uesti giorni, che p a r l j n o di crisi noi 
rapporti tra Cuba e l 'Etiopia. 

Che qualcosa si stia 
muovendo, è \ e r o : negli 
ultimi giorni c ' è s ta ta 
l ' improvvisa destituzione 
dell ' intero e.secutivo dei 
s indacato etiopico, accu 
sato di f inanziare rsegi'e-
•tamente il « Meison un' 
organizzazione marxis ta 
lenini.sta che in una pri 
ma fase ha appoggialo ii 
DERG e .VIenghistu. per 
poi essere a sua volta 
costretta alla clancestini 
tà dada repressione di 
cui prima si era resa 
correspon.sabile... Questa 
organizzazione .secondo 
molti gode dell 'appoggio 
di Cuba, sebbene questa 
ipotesi sia .stata smenti-
te dai governo etiopico; 
inoltre l ' ambascia tore cii 
bano ha lasciato .Addis 
.Abeba e da diversi gior 
ni si i ra t l iene alì'.Avana 
:< per consultazioni e 
c 'è già chi parla di r; 
tiro cella delegazione di 
plomatica dall 'Etiopia. 

Ci seinbra tuttavia c-
sagerato e prematuro in-
te rpre ta re ciuesti fat t i 
come il segno dei rifiu 
to da pa r te dell'L'RSS ad 
appoggiare Menghistu nei 
suo ' e n t a t u o di stronca-
re una volta per tutte la 
resistenza eri trea, come 
fa la Repubblica d i e ti-

tola ; « I paesi socialisti 
non aval lano la guerra 
di anne.ssione-•> e più sot 
to; « L 'Er i t rea mette in 
crisi l 'amicizia URSS-E-
tiopia ». Ci sembra esa 
gerato perché non credia-
mo che la Russia rinunci 
faci lmente al suo dise 
gno di controllare l 'Eri 
i.'-ea. che è l'uni 
ca possibilità r imasta a 
Mosca di estendere la sua 
influenza su! Mar Rosso 
dopo la rot tura con la 
Somalia: ci sembra sem-
mai più credibile Tipo 
it-si che siano sorti con-
trasti ti-a Menghistu, Cu 
ba e ii Cremlino sulla 
.gestione di questa cam-
pagna di te r rore rosso >•. 

Soprattutto non credìa 
mo alle ? crisi d; co.scien-
za dei dirigenti sovie 
tici: -se un r ipensamento 
esiste, è dovuto alla for 
•za delia resistenza eri 
( rea: l 'Er i t rea non è l'O 
gadcn, appunto, e forse 
una soluzione negoziala 
fa rebbe più comodo e pre 
sente,vbbe meno ri.=chi 
anche per i soldai: cu 
bani. 

L 'Er i t rea ha fat to croi 
lare i iaì lé Seia.ssié. non 
si vede perché non do 
vrebbe scivolarci anche 
Menghistu. 

''ii 

Sudafrica e multinazionali NOTIZIARIO 
Vienna - La commissio 

iie deìrONU che si occupa 
impre.se multinazio-

nali ha invitato queste SCH 
a porre f ine alla lo-

™ tollaborazione con i! 
resi.iie^razzista del Suda-
"'ca. La mozione è sta 

approvati! a maggìoran-
Hanno volato contro, 

^ n a d a . Francia , RFT. 
wan Bretagna e USA. Si 
sono a.=tonuti Italia. Giap 

Olanda, Spagna e 
^'Pzia. 2.') componenti del-

tommis.sione hanno vo 
a favore. Nei giorni 

^•'̂ ''si era già s^.ata vota 
una mozione di critica 

multinazionali per il 

lori> at teggiamento verso 
1 paesi in via di sviluppo. 
La commissione ha defini-
to i" governo sudafr icano 
>1 un sistema di minoran-
za razzista » e ha a f f e r 
malo che le multinaziona-
li. in spregio alle dispo-
sizioni dell'ONU. continua-
no a mettere capitali a di-
sposizione di questo go 
verno. F r a le misure con 
t ro il Sudafr ica proposte 
dalla com.missione dell ' 
ONU vi è quella della ii 
mitazione delle forniture 
petrol ifere e di maierialì 
strategici . Si è anche di 
scusso sui casi 'di corru-
zione f r a governi e multi-
nazionali. 

Cile: continua lo sciopero 
della fame 

Siamo un gruppo di 8 
di ^ ' l i a r i e testimoni 

S n ® sequestrate e 
^^"iParse dal 1973 fino ad 
^ nel Cile, e abbiamo 
S r ' ® pacificamente 
W ""^" 'na la sede di 

nesty International a 
Dp "T'-^iando uno scio-

della f ame in manie 
indefinita in solidarie 

-'sciopero della 
che da 4 Kiorni. 67 

J dell'Associazione 

tenuti 2500 de 
politici scompa.-s.i 

z iare questa nostra azio-
ne perché coscienti che si 
no a questo momento, non 
c ' è s tata nessuna risposta 
sulla .sorte né sulle condì 
zioni dei nostri familiari 
scomparsi da p.jrte della 
Giunta mili tare. Appoggia 
mo e restiamo uniti a lut-
ti gli altri fam.iliari che 
stanno effet tuando uno 
sciopero della f a m e in di 
versi posti dei mondo: 
Stati Uniti. Canada, In 
ghil terra. F ranc ia ed in 
due città della Germania 
Federa le . Svezia e Olanda. 
l>a nostra azione continue 

!iiii_hi' u (.'iiArnio l ile 
no darà una rispo.sta defi 
nìtiva sulla .sorte dei no-
•stri famil iari . 

Facciamo un appello ai 
i opinione pubblica inter 
nazionale, al Governo e 
alle organizzazioni demo 
cra t iche italiane per<-hé 
prestino la maggiore so 
l idarietà a quest 'azione 
umani tar ia . 

Facc iamo nostre le pa 
role dei familiari in Cile: 
La vita per la verità. 

A.tsociazione dei farnilki 
ri. residenti in lialia dei 
prigionieri politici scorri 
pars in Cile. 

stanno realizzando in 5 luo-
ghi a Santiago del Cile: 
Pa r roqu ia San Juan Bo-
sco, Gran Avenida José 
Miguel Car re ra , SMO, Te-
lefono 5a3319. Parroquia 
L a Es tampa. Avenida In 
dependenc;ia. 033. Telefo-
no 372749. Par roquia Jose 
Obrero. General Velas-
quez- 1090. Tel. 791850. 
Linicef. Isidora Go.vene 
chea, .3322. Tel. 289515. 
Cruz Roja Intemacional , 
'Mberto Reyes. 073, Tele-
fono 746914. 

S. Domingo: l'opposizione 
ha vinto 

E' confermata afficial-
niente la vittoria elettora 
le dell'opposizione domini-
cana. Lo ha affermato in 
un discorso alla nazione 
il leader del Partito Rivo 
Inzionario del popolo. An-
tonio Guzman. Il risullato. 
che pnre ha una grande 

importanza per tutta l'.A-
liierica Latina, e, soprat-
tutto le prospettive imme 
diate, appaiono fnrtemen 
te condizionati dagli US.A, 
Per la prima volta, infat-
ti, l'amministrazione Car-
ter si presenta, avendo 
imposto al dittatore Balan-

guer e ai milhari i! ri 
spetto dei risultati eletto 
rali, con un successo tan-
gibile nel campo dei « di-
ritti umani », La seconda 
fase dell'operazione con-
siste, è o\ vio, nel cercare 
di impedire che l'apertura 
democratica ecceda i li 
miti di guardia, (ili echi 
di questa « seconda fa 
se 1 sono visibili chiara-
mente nel discorso di Guz-
man. 8 .Non vi saranno né 

vincitori né vinti n ha det-
to. assi'i'ig'-ndo che il pri 
mo obiettivo del suo go 
verno sarà quello di ri-
costruire l'unità nazionale, 
e assicurando alle Forze 
.Armate che miglioramen-
ti saranno concessi e che 
« non avranno a pentirsi » 
dì aver rispettato il ver-
detto elettorale ». Lo stes 
>0 Balanguer ha mandato 
a CJuzman un telegramma 
di felicitazioni. 

P 
m 
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Non vi piace Berlinguer? 
Marchais è peggio... 
Dopo la sconfitta elettorale il PCF reagisce al dissenso interno espo-
nendosi al ridicolo 

Nostra corrispondenza 

Parigi, 27 — Se il par-
tito CG-munista italiano 
reagisce mate alle scon-
fitte eilettoraili. quello 
francese ilo batte sicura-
mente in ottusità, anche 
se i temi e argomenti 
non si disco&tano: la li-
nea è sempre giusta, la 
<Mrigenza dei partito è 
sempre monoilitica, biso-
gna fare quadrato contro 
tgli attacchi estemi. 

La polemica scoppiata 
aill'indomani della sconfit-
ta elettorale del 22 mar 
zo, sta assumendo dei to-
ni incredibili e ridicoli. 
Un gruppo di LnteMettua-
ìli e dirigenti del PCF 
molto noti, tra cui il filo 
sofo Althusser e lo stori-
co Ellenstein, critici ver-
so la linea politica del lo-
ro partito, non possono 
pubblicare Se loro argo-
mentazioni sul quotidiano 
•dei! PCF « L'Humanité » 
perché non si è in pe 
•riodo di tribuna congres-
suale, e cosi sono ospita-
ti quotidianamente da «Le 
jMonde ». Una rivista del 
PCF che conteneva una fo 
lo di un dirigente comu-

nista francese die strin-
ge la mano al dissidente 
sovietico Autn Pliutsh, 
è stata mandata al ma-
cero in due milioni di fr 
semplari. Ieri poi la pole-̂  
mica si è andata ina-
sprendo per una clamoro-
sa intervista rilasciata da 
Garaudy al quotidiano del-
la ligue trotskista, « Rou-
ge ». Il suo racconto ri-
guarda in particolare i 
rapporti tra il PCF e il 
movimento del maggio "68: 
a quei tempi Garaudy era 
membro deU ufficio politi-
co (fu espluso l'anno se-
guente per la sua posizio-
ne contraria all'invasione 
della Cecoslovacchia ed è 
conosciuto per il suo libro 
« Il socialismo dal volto 
umano e dai. suoi ap-
punti tira fuori alcuni gu 
slosi colloqui che avveni-
vano nel massimo organo 
dirigente del partito. 
In primo luogo l'odio ma-
nifesto contro già studen 
ti e gli « estremisti » do-
po che due esponenti del 
PCF all'università di Nan-
terre avevano anticipato 
l'avventura di Lama all' 

università di Roma, e poi 
l'ordine che Marchais die-
de al segretario della 
CGT, Georges Seguy, di 
fare smettere l'ondata dì 
scioperi nelle fabbriche. 

« Devi farli smettere » 
gli disse Marchais: Seguy 
rispose che « si potava fa-
re, che la CGT aveva T 
autorità sufficiente, ma 
ohe si sarebbero perdute 
non poche penne » e così 
fece. 

Un anno più tardi in 
un'altra riunione Mar-
chais disse: « Hai sbaglia^ 
to a fare smettere lo scio-
pero C(BÌ presto ». E allo-
ra Seguy scattò: Ma 
come, se me lo avevi or 
dinato tu. Se parliamo di 
diagli, parliamo di quelli 
del partito, non di quelli 
del sindacato...: ». 

Non è che un piccolo e-
pisodio, di una storia già 
concsciuta, ma « L'Huma-
nité » ha risposto furiosa-
mente; « Attacdij ignobi-
li », « calunnie », « inven-
ziora' sordide », il partito 
nc«i è mai stato diviso, il 
sindacato è sempre stato 
aiJ,onomo. M tutto con prò-

Due facchini scioperano 
contro l'Ammiraglio argentino 

Nostra corrispondenza 
Parigi, 27 -- Doveva 

restare assolutamente se-
greta, ma il quotidiano 
Liberation l'ha scoperta 
e pubblicata in prima va-
gina. Il vice ammiraglio 
Lambroschini, capo ài 
stato maggiore della ma-
rina argentina, è arriva-
lo ieri in Francia per 
trattare in gran segreto 
s'acquisto di due corvet 
te francesi (vanto dell'in-
dustria bellica nazionale) 
e altre forniture di ar 
mi. Di lui è conosciuto 
un discor.'io celebre in cui 
Ila definito tutta la gam-
m.a dei « nemici che si 
pongono all'Argentina: i 
terroristi, gli impazienti, 
i paurosi, quelli che met 
tono ì propri interessi 
particolari prima di quel-
li del paese e gli ihdif 
ferenti ». Insomma, la 

maggioranza. E' .'stato io-
tografalo all'arrivo all' 
albergo ed è stato rico-
nosciuto anche da due 
facchini che si sorto ri 
fiutati di portargli le va-
lige: ia direzione li ha 
immediatamente licenzia-
ti. Ma il fatto non pas 
sera inosservato, qui la 
campagna contro la ginn 
ia fascista di Videla è 
mollo più avanti e ca 
pillare di quanto non lo 
sia da noi. Della squa 
dra di calcio che parte 
cipa per la prima volta 
ai mondiali si parla mol 
to, ma si parla anche 
molto dfil terrore del go 
verno, dei quindicimila 
oppositori uccisi nella 
« lotta al terrorismo x . 
delle migliaia di scom 
parsi, e in particolare di 
ventidue cittadini fran-

cesi di cui non si hanno 
più notizie. La squadra 
si è ufficialmente impe-
gnata a richiedere loro 
notizie, un nome è stato 
dato ad ogni giocatore, 
l'allenatore Hidalgo ha 
annunciato che si rifiu-
terà di stringere la ma-
no ai militari e c'è per 
sino un « agitatore s- in 
terno: Rocheteau, del 
S. Etienne, simpatizzante 
della Ligue Communiste 

Ferito dai fascisti 
un compagno a Nuoro 

VUOTO - I fascisti hai: 
no sparato verso le 21.30 
di ieri sera dalla strada 
contro i compagni che 
stavano all'interno di Ra-
dio Supramonte. Hanno 
cercato la strage sparar; 
do per uccidere verso i;-. 

finestra. 
Un compagno di Su Po 

pulo sardu. Mario Car 
boni, operaio delegato a! 
l'ANIC di Ottana è stato 
ferito gravemente. E' sta 
to operato. La prognosi 
è di 60 giorni. 

cedura insolita (di solito 
il PCF non risponde agli 
attacchi «'gauchistes ») e 
sulla prima pagina Garau-
dy ribatte di nuovo iu 
« Rouge » e altri dissiden-
ti fanno sapere pubblica-
mente che parteciperanno 
a] meeting dei trotskisti e 
interverrano nel dibattito 
e poi si va avanti, si ac 
cusa « Le Monde » di mon-
tare una campagna antico-
munista e i soxnetici dan 
no una mano qualificando 
Elleinstein « un nemico 
del socialismo ». Intanto, 
cresce il numero dei fir-
matari dell'appello che 
chiede democrazia nel 
partito e non si limitano 
solo più agli intellettuali: 
non è sicuramente una sol-
levazione della base, ma 
è certo che Marchais non 
ha più la possibilità di 
«prefabbricare» un con 
gresso e anzi non è esciu 
so che arrivi alle esq>uì 
sioni o alle epurazioni. 11 
ricordo della rivolta di 
dieci anni fa e dì come 
il PCF vi si oppose, è ba-
stato a cancellare tutti gli 
articoli e le tavole roton 
de, le riflessioni, le auto 
critiche. I l PCF è scat-
tato come una molla, sta-
linista e autoritario, non 
rimpiange nuUa del suo 
passato e non sembra 
troppo dolersi del ridimen 
sionamento, i suoi dirigeti-
ti invecchiano ma si ten 
gono stretti. In -Francia, 
oltre al maggio, ci sono 
altri fantasmi del passato 
che tornano dal Katanga; 
uno è il colonnello Eru 
lin (vedi LC di mercoledi) 
torturatore di Algeria, og 
gi di nuovo sugli allori 
dopo i massacri di Kol 
wezi. I giornali della si-
nistra rivoluzionaria lo 
hanno denunciato, il mi 
nistro degli interni li man-
da sottoprocesso, così co-
me aveva impedito a suon 
di cariche e lacrimogeni 
qualsiasi tipo di manife-
stazione contro la spedi-
zione .militare neUo Zaìre. 
Giscard fa in pratica 
juello che vuole. Si per 
mette di inaugurare la 
seduta sul disarmo ali" 
ONU all'indomam" di aver 
trattato la formazione di 
un'esercito stabile di in-
tervento in Africa contro 
i movimenti di liberazio-
ne. I l partito socialista e 
quello comunista non tro-
vano da fare c-he delle 
tiepide rimostranze. un 
po' come durante la guer-
ra di Algeria... 

Uno' solo ohe avrebbe 

diritto e voglia di ritor-

nare non può farlo; è Da-

niel Cohn Bendit esilia • 

to in Germania che U go-

verno a dieci anni di di-

stanza dalle barricate, 

continua a ritenert «trop-

po pericoloso ». 

ìL. n 

Un torturatore guida il corpo di 
spedizione francese 

"Tu la conosci 
la Gestapo?" 

II colonnello Eruh'n, oggi nello Zaire, « erw » fran-
cese delia « missione umanitaria » fu torturatore fero-
ce nella guerra d'Algeria, colpe%ole della morte di nu-
merosi patrioti. Così Henri Alleg, giornali.sta ddl'or-
gano dei PCF lo descrive nel libro « La que.slton » 
scritto nel ".57 durante t& prigionia: 

aBruscamente Erulìn mi 
sollevò: « ascolta arabo! 
Sei fottuto! Tu devi par-
larci Capisci, devi parla-
re! Teneva il suo vi.so 
vicino al mio, quasi mi 
toccava e urlava « tu de-
vi parlare! Tutti qui de 
vono parlare! Abbiamo 
fatto la guerra dindoci 
na, questo ci è servito 
per conoscervi. Qui .siamo 
la Gestapo, lu cono.sci la 
Gestapo? » poi ironico « tu 
hai fatto articoli sulle tor-
ture, eh, arabo! Ora toc 
ca direttamente a te! ». 
Intesi distintamente il bran 
co dei miei torturatori ri 
dere da dietro me. Eru-
lìn mi martellò con pu-
gni il viso e il ventre con 
ginocchiate, a Quello che 
facciamo qui lo faremo in 
Francia presto a Mitte 
rand e a Duclos (leader 
del PCF). E la tua putta-
na repubblica la fotter«OTo 
così!... ». Era CTharljon-
nier che teneva ora il filo 
« puoi lasciare, gli disse 
Erulin, sta su da solo ». 
in effetti le mie mandìbo-
le erano fermate dagli e-
lettrodi di corrente, mi e 
ra impossibile chiudere i 
denti, per quanti sforai 
facessi. I miei occhi sotto 
le palpebre rinsecchite, ve-
devano immagini di fuo-
co. disegni geometrici lu 
minosi. e io avevo la sen-
sazione che volessero ab 
bandonare le orbite delia 
sopportabilità umana, e 
così pure la mìa soffe-
renza. Ero quasi allo spa-
simo finale, e i>ensavo che 
non avrebbero potuto più 
farmi soffrire; ma intesi 
dire da Eruiìn a quello 
che azionava i! magnete: 
« a piccoli colpi, prego; 
rallenta, poi aumenta... ». 
Io sentivo l'inten.sità dimi-
nuire, Il corp<i rila-ssarsi, 
e subito dopo la corrente 
a.ssalirmi nuovamente... ». 
Sono due giorni che non 
bevi; ancora 4 prima di 
morire. Sono lunghi, quat-
tro giorni! Tu leccherai il 

•A 

tuo pi.scio ». AH altfzza 
dei miei occhi faceva 
.scorrere un filo d'acqua 
rreschìs.sìma e ripeteva: 
« Paria p poi bevi... parla 
e poi bevi! », poi Krulin 
rìdeva dei miei sforzi pei 
raggiungere l'acgua con 
la bocca ». 

GU estratti sopraciwti 
del libro « La <!iiftstii>;i » 
mostrano con (/uaU- spiri 
to « umanitario » yiif.sfo 
maiale abbia assunto alle 
sue funzioni durante la 
battaglia di Algeri. Allo 
ra la sera dell'i] iniigni) 
1937 i paras de! generale 
Massu arrestano .Maurice 
Audin, 25 anni, sposati) 
con tre figli. Assi.stente 
alla facoltà dì scienze di 
Algeri, matematico sia 
noto, Maurice .Audin è 
membro del Partito Co-
munista .Algerino. Porta 
to al centro di El Biar. è 
torturato per più di una 
settimana, come lo fu Hen-
ri .Aller e poi non -si sa 
più nulla di lui. La signo 
ra Audin, obbligata a non 
lasciare la casa di Algeri, 
chiede invano di sapere 
dov'è il marito. L'esercito 
sostiene di non averlo in 
carcerato. Più tardi lean 

torìtà militari sosterranno 
che .Maurice .Audin non f 
mai stato torturato e che 
è evaso il 21 giugno 195' 
durante un trasferimen'®-

Dalla fine del W57 il 
comitato Audin fa preci 
se domande al governo 
francese, ma senza esito-
li 2 dicembre 1959 vieDC 
lanciata un'altra accasa: 
«A l centro El Biar. A»' 
din è stato torturato 03 
una equipe di speciaiis»' 
che comprendeva tra S" 
altri, i sottotenenti Ernli» 
e Charbonnier. In segnilo 
per nascondere la 
di M. Audin fu inventato 
il suo tentativo di 
Più lardi al sottotenelf 
Erulin e a Charbonnier 
è stata conferita la àeco 
razione della Leffon " 
nore. 

a 
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